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Una ristrutturazione 
rivolta al futuro 


L’Associazione Allevatori del Friuli-Venezia Giulia, in sigla A.A.F.V.G., è nata il1° 
gennaio 1994 dalla fusione dei sei Enti Zootecnici presenti in Regione i quali ope¬ 
ravano in realtà territoriali diverse ma avevano in comune e sopra ogni altra fina¬ 
lità, l’interesse degli allevatori. 

La fusione è stata effettuata in ottemperanza alla Legge Regionale 17 giugno 
1973, n. 47 che imponeva la costituzione di un unico Ente che fosse operante nel 
comparto zootecnico. 

I sei Enti che hanno dato origine all’Associazione sono: 

• Centro Regionale per la Fecondazione Artificiale delle Specie Animali Allevate; 

• Consorzio Cooperativo fra Produttori Avicoli e Cunicoli della Regione Friuli V.G.; 

• Associazione Allevatori del Friuli - Udine; 

• Associazione Provinciale Allevatori di Pordenone; 

• Associazione Provinciale Allevatori di Gorizia; 

• Associazione Provinciale Allevatori di Trieste. 

L’obiettivo di tale fusione era stato quello di creare una struttura atta a garanti¬ 
re il coordinamento delle diverse attività tecniche, al fine di dare una ottimale ri¬ 
sposta da parte delle produzioni zootecniche alle richieste di mercato, avvalendo¬ 
si delle strutture di servizio mediante un continuo aggiornamento di metodi e pre¬ 
stazioni. 

La fusione dei sei Enti rappresenta il primo passo per la riorganizzazione di tut¬ 
to il settore. 

II nuovo Ente è così organizzato sul territorio regionale: Sede Legale a Udine; 
Sede Tecnica a Pordenone e Sedi Operative a Gradisca d’Isonzo, Moruzzo e Tol- 
mezzo. 

Le attività svolte ed i servizi di assistenza tecnica specialistica erogati dall’As¬ 
sociazione Allevatori del Friuli-Venezia Giulia ai circa 2.700 Soci, sono in parte de¬ 
legate dal MIRAAF ed in parte programmate dall’Ente sulla base delle esigenze 
manifestate dai Soci stessi. I Programmi annuali vengono preventivamente appro¬ 
vati dalla Direzione Regionale dell’Agricoltura che ne effettua per legge il control¬ 
lo. 

Le diverse attività e servizi possono essere così sintetizzati: 

• Libri Genealogici e Controlli Funzionali per le specie e razze di Interesse zoo¬ 
tecnico 

• Piani di Lotta all’Ipofecondità bovina, suina ed equina 

• Produzione e distribuzione seme bovino, suino, equino e di coniglio 

• Piano per il miglioramento qualitativo del latte 

• Plano Assistenza per la riduzione delle cellule somatiche nel latte 

• Controllo mungitrici 
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• Analisi qualitativa della carne, del latte e suoi derivati 

• Marcatura bovini per premi U.E. 

• Monitoraggio ambientale negli allevamenti suinicoli 

• Ispezioni di vigilanza presso le aziende suinicole aderenti al circuito di tutela del 
prosciutto San Daniele e Parma 

• Assistenza tecnico-sanitaria agli allevamenti avicunicoli 

• Alpeggio 

• Mostre e rassegne 

• Promozione e tutela 

I suddetti compiti che da decenni venivano svolti dalle Associazioni Provinciali 
Allevatori, sono stati assunti dall’A.A.F.V.G. che è così diventata il punto di riferi¬ 
mento regionale per il progresso economico ed organizzativo del comparto zoo¬ 
tecnico. 

La fusione degli Enti è stata un’operazione di non facile attuazione in quanto 
permangono purtroppo nicchie di antichi privilegi che non hanno consentito una 

completa operatività della struttura. 

Voler fermare il cambiamento o impe¬ 
dirne la naturale evoluzione, significa 
provocare danni e ritardi che saranno 
pagati forse da altri ma andranno a rica¬ 
dere moralmente su quanti li hanno pro¬ 
vocati, o anche solo tollerati. 

Ma per raggiungere tale scopo dob¬ 
biamo lavorare con serenità e realismo, 
in un momento di difficoltà «esistenzia¬ 
le» come il presente, per tutto il compar¬ 
to primario, a causa della somma di pe¬ 
nalizzazioni a carico degli allevatori, che 
vanno dalla così detta «mucca pazza», 
alle «quote latte», alla «burocratizzazio¬ 
ne», nonché alla prevista manovra eco¬ 
nomica nell’ambito della finanziaria ’97 
che, se approvata, si tradurrà in ulteriori 
maggiori oneri per le aziende. 

Le difficoltà suddette stimolano ad In¬ 
sistere sulla strada dell’efficienza e della 
professionalità, unica da percorrere, 
supportati anche da un necessario recu¬ 
pero di importanti valori quali la solida¬ 
rietà, il rispetto dei ruoli ed un più since- 
: ro spirito di collaborazione fra tutti gli operatori del settore. 

Bisogna guardare con realismo alla nostra situazione e ciò può voler dire anche 
; consapevolezza dei propri limiti, ma più ancora fiducia nelle proprie potenzialità e 
nelle diverse possibilità che abbiamo tra le mani, a condizione che non ce le la¬ 
sciamo sfuggire. 

L’impegno per il futuro è quello di assicurare ai Soci una politica di servizi sem¬ 
pre più qualificati ed immediati che consentano alle aziende di essere maggior¬ 
mente competitive ed agli allevatori di essere tecnicamente preparati e veloce- 
: mente aggiornati, affinché possano trarre dalla loro professione le giuste e merita¬ 
te soddisfazioni. 

Franco Ambrosio 

Presidente dell’Associazione Allevatori 
del Friuli-Venezia Giulia 
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Regolamento CEE 2078/92: 
stato di attuazione 
e prospettive future 

A cura della Direzione Regionale deirAgricoItnra 


Dopo le prime tre 
campagne agrarie, lo 
stato di applicazione del 
programma regionale agro¬ 
ambientale, In attuazione 
del regolamento CEE n. 
2078/92, non può conside¬ 
rarsi del tutto soddisfa¬ 
cente. 

Per la prossima annata 
è prevedibile un’inversione 
di tendenza in virtù della 
profonda revisione appor¬ 
tata al Programma stesso, 
allo snellimento delle pro¬ 
cedure ed alla semplifica¬ 
zione degli obblighi buro¬ 
cratici a carico del richie¬ 
dente. Si ritiene utile per¬ 
tanto dare indicazioni di 
carattere pratico affinché il 
maggior numero possibile 
di Imprenditori agricoli 
sfrutti al meglio le oppor¬ 
tunità offerte da questo 
importante strumento co¬ 
munitario che ha il duplice 
scopo di calmierare II mer¬ 
cato nel riguardi delle pro¬ 
duzioni eccedentarie e fa¬ 
vorire metodi produttivi ri¬ 
spettosi deH’ambiente e 
dello spazio rurale. 

Per la prima volta è af¬ 
fidato all’agricoltore un 
ruolo fondamentale nella 
tutela dell’ambiente e nella 
conservazione del paesag¬ 
gio rurale. Questo nuovo 
impegno è sostenuto da 
un adeguato compenso 
economico a carico della 
comunità ed a favore delle 
aziende agricole che ade¬ 
riscono alle iniziative pre¬ 
viste dal programma agro¬ 
ambientale. 

Di seguito vengono 
specificatamente trattate 
le tre misure del Program¬ 
ma che già in passato han¬ 


no dimostrato di incontra¬ 
re i favori e le aspettative 
degli agricoltori. 

Metodi di coltivazione 
basati sulla sensibile 
riduzione di concimi 
e/o fitofarmaci 

A seguito degli aggior¬ 
namenti apportati al Pro¬ 
gramma regionale ed at¬ 
tualmente al vaglio della 
Commissione Europea per 
l’approvazione, la suddet¬ 
ta misura è applicata sul¬ 
l’intero territorio regionale 
e l’entità del premio è di- 
versificato in rapporto alla 
coltura e al rischio am¬ 
bientale: 

- 301,9 ECU/ha per le 
colture erbacee situate 
nelle zone a parco e ri¬ 
serva naturale ed a ri¬ 
schio ambientale; 217,3 
ECU/ha nel restante 
territorio regionale. 

- 603,7 ECU/ha per i vi¬ 
gneti e le altre colture 
arboree situate nelle 
zone a parco e riserva 
naturale ed a rischio 
ambientale; 483,0 ECU/ 
ha nel restante territo¬ 
rio. 

- 362,2 ECU/ha per gli 
uliveti situati nelle zone 
a parco e riserva natu¬ 
rale ed a rischio am¬ 
bientale; 241,5 ECU/ha 
nel restante territorio. 

A titolo di esempio, un 
ettaro di granturco oppure 
di orzo od altro cereale 
vernino coltivato nelle aree 
sensibili riceve un premio 
presunto di 588.705 L. 
(1 ECU=1950 L). Nelle 
stesse zone un ettaro colti¬ 
vato a vigneto o frutteto ri¬ 


ceve 1.177.215 L. 

La misura è concessa 
alla generalità degli im¬ 
prenditori agricoli purché 
impegnino almeno un etta¬ 
ro di superficie agricola in 
loro possesso e si impegni¬ 
no, almeno per cinque an¬ 
ni, a svolgere pratiche agri¬ 
cole conformi ad un disci¬ 
plinare di produzione che 
per ogni coltura stabilisce 
metodi di coltivazione, 
quantitativi massimi di con¬ 
cimazione, limiti nell’impie¬ 
go di fitofarmaci. L’impren¬ 
ditore ha inoltre l’obbligo 
della tenuta di un registro 
aziendale su cui riportare 
notizie e dati relativi alle 
pratiche colturali eseguite 
e di sottoporsi ad eventua¬ 
li controlli e verifiche. 

Introduzione 
o mantenimento 
del metodo 

di produzione biologico 

La misura, avendo inte¬ 
ressato finora 76 aziende 
agricole, è quella che ha 
avuto II maggiore succes¬ 
so. Le aziende che già at¬ 
tuano questi metodi pro¬ 
duttivi e risultano iscritte 
all’Elenco regionale degli 
operatori dell’agricoltura 
biologica, dovrebbero In 
massa aderire al Program¬ 
ma, poiché il premio co¬ 
munitario, pari a 301,9 
ECU/ha per le colture er¬ 
bacee, 845,3 ECU/ha per i 
vigneti e le altre colture ar¬ 
boree e 483,0 ECU/ha per 
gli uliveti, si tradurrebbe In 
un effettivo incremento di 
reddito aziendale con un 
minimo impegno supplet- 
tivo per soddisfare gli ob- 


Le domande per 
accedere ai contri¬ 
buti devono essere 
presentate entro il 
15 dicembre 1996. 

Nel caso in cui le 
modifiche proposte 
airUE venissero ac¬ 
colte, è intenzione 
della Dir. Reg. Agri¬ 
coltura prorogare i 
termini al 31 gen¬ 
naio '97. 


blighi previsti dal regola¬ 
mento comunitario. 

Gli Imprenditori agricoli 
che volessero introdurre 
questo nuovo metodò col¬ 
turale nella loro azienda, 
dovranno Invece modifica¬ 
re radicalmente le loro abi¬ 
tudini in quanto l’attuazio¬ 
ne della misura presuppo¬ 
ne l’esclusione di prodotti 
chimici di sintesi, l’esclusi¬ 
vo uso di fertilizzanti orga¬ 
nici e minerali naturali, l’a¬ 
dozione di tecniche coltu¬ 
rali che valorizzano I fattori 
ambientali naturali. 

La misura è applicata 
sull’intero territorio regio¬ 
nale. La superficie minima 
aziendale che può essere 
destinata ai metodi di agri¬ 
coltura biologica è 1000 
m^ per le coltivazioni erba¬ 
cee ed orticole e 3.500 m^ 
per le coltivazioni legnose 
specializzate. 

Rimane l’obbligo da 
parte del richiedente di 
adottare per almeno cin¬ 
que anni i metodi di produ¬ 
zione previsti dai relativi 
disciplinari e di acquisire 
annualmente adeguati at¬ 
testati da parte dell’Orga¬ 
nismo di controllo prescel¬ 
to e sottoporsi ad eventua¬ 
li controlli e verifiche. 
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Impiego di altri metodi di 
produzione compatibili 
con le esigenze di tutela 
dell’ambiente e cura del 
paesaggio rurale 


Allevamento di bestiame 
locale minacciato di 
estinzione 


Coltivazione e 
moltiplicazione di piante 
adatte alle condizioni 
locali e minacciate di 
erosione genetica 

Cura dei terreni agricoli e 
forestali abbandonati 


Ritiro dei seminativi dalla 
produzione per scopi 
ambientalistici 


Conversione dei 
seminativi e loro 
mantenimento a prato o 
prato pascolo; oppure il 
mantenimento dei prati 
e dei pascoli 

Soprattutto da questa 
misura è atteso un notevo¬ 
le incremento delle richie¬ 
ste di adesione, in special 
modo per quanto riguarda 
il mantenimento a prato ed 
a pascolo dei terreni già 
destinati a tali colture. In¬ 
fatti, nelle proposte di mo¬ 
difiche apportate al pro¬ 
gramma, viene estesa 
Tapplicabilità della misura 
all’intero territorio regiona¬ 
le ed eliminato l’obbligo di 
acquisire il formale assen¬ 
so da parte di altri even¬ 
tuali comproprietari o pro¬ 
prietari concedenti le par¬ 
ticelle catastali sulle quali 


Tali metodi produttivi si basano sulla conservazione e recupero degli elementi caratteristici del 
paesaggio rurale quali le zone umide, i boschetti, i filari, le siepi, eco. 

La misura si applica all’intera regione ed il premio è di 301,9 ECU/ha. 

Al richiedente spetta l’obbligo di praticare adeguate cure colturali al fine di mantenere le caratte¬ 
ristiche rurali del paesaggio per almeno un quinquennio, di tenere un apposito registro e sotto¬ 
porsi ad eventuali controlli di campagna. 

La misura interessa soprattutto gli allevatori di bovini già selezionati come «Pezzati Rossi Friula¬ 
ni» nel libro genealogico della razza Pezzata Rossa Italiana. 

Il premio è di 120,8 ECU per ogni bovino adulto. 

All’imprenditore agricolo rimane l’impegno di mantenere in purezza per almeno cinque anni l’al¬ 
levamento e sottoporsi ad adeguati controlli. 

Analoga misura riguarda la razza caprina ed ovina «Istriana». 

La misura riguarda gli imprenditori agricoli che producono il mais Gamia, il melo «Zeuka» e «Ba- 
ston», il castagno «Marrone di Vito d’Asio» ed «Obiacco», il ciliegio «Duracina di Tarcento», l’oli¬ 
vo «Bianchera d’Istria». 

L’impegno di coltivazione è quinquennale, l’applicabilità è riservata al territorio montano ed il 
premio corrisposto è di 301,9 ECU/ha. 

La misura riguarda anche soggetti diversi dagli imprenditori agricoli quali consorzi di proprietari 
od associazioni di agricoltori, purché abbiano il possesso del terreni. 

L’azione non ha alcuna finalità produttiva ma soltanto di salvaguardia dell’ambiente e conserva¬ 
zione del paesaggio. 

Al richiedente spetta l’obbligo di ripulitura, manutenzione e conservazione delle superfici impe¬ 
gnate per almeno cinque anni, la tenuta di un registro aziendale in cui dovranno essere riportate 
sistematicamente le operazioni svolte, l’eventualità di consentire controlli di campagna. 

La misura è applicabile sull’Interno territorio regionale ed il premio è di 301,9 ECU/ha per il primo 
anno di cura dei terreni agricoli abbandonati e 181,1 ECU/ha negli anni successivi; 241,5 ECU/ha 
per la cura dei terreni forestali abbandonati. 

La misura è riservata alle zone sensibili della regione (zone montane, a rischio ambientale, a par¬ 
co o riserve naturali). 

Il premio è di 724,5 ECU/ha. 

L’Impegno del richiedente è ventennale e può riguardare soltanto terreni in esclusiva proprietà. 

Il richiedente ha l’obbligo di astenersi dall’impiego di fitofarmaci e fertilizzanti, nonché dalla col¬ 
tivazione di produzioni agricole vendibili. 

Il richiedente deve mantenere le superfici ritirate in buone condizioni effettuando periodiche puli¬ 
zie, tenere un registro aziendale, consentire i controlli e le verifiche di campagna. 


attuare il piano agro-am¬ 
bientale quinquennale. 

Il premio per il manteni¬ 
mento dei prati è di 181,1 
ECU/ha qualora lo sfalcio 
sia effettuato con mezzi 
meccanici semoventi e di 
241,5 ECU/ha per lo sfal¬ 
cio senza mezzi meccani¬ 
ci. Per il mantenimento dei 
pascoli, il premio è di 
120,8 ECU/ha. Il premio 
per la conversione dei se¬ 
minativi e loro manteni¬ 
mento a prato o prato pa¬ 
scolo è di 301,9 ECU/ha 
per ognuna delle cinque 
annate impegnate. 

Gli obblighi a cui deve 
sottoporsi il richiedente 
sono poco impegnativi e 
riguardano il divieto dell’u¬ 
so di presidi fitosanitari, la 
fissazione di un limite nel¬ 
l’impiego massimo di con¬ 
cimi minerali, l’esecuzione 


di alcune elementari prati¬ 
che colturali, il manteni¬ 
mento delle peculiarità ru¬ 
rali del luogo, la tenuta di 
un registro aziendale, la 
possibilità di sottoporsi a 
controlli e verifiche. 

Per quanto riguarda le 
altre misure previste dal 
programma agroambien¬ 
tale regionale, si sottolinea 
la marginalità che queste 
rivestono nell’ambito dello 
stato attuale di applicazio¬ 
ne del programma. Pur 
tuttavia si richiama l’atten¬ 
zione auspicando un mag¬ 
gior coinvolgimento degli 
operatori agricoli. Queste 
misure «minori» sono de¬ 
scritte sinteticamente nella 
tabella di questa pagina. 

Si informa infine che è 
in corso un’opera di sem¬ 
plificazione amministrativa 
presso gli uffici regionali 


della Direzione Regionale 
dell’Agricoltura, al fine di 
corrispondere adeguata- 
mente alle istanze degli 
imprenditori agricoli che 
intendono aderire al pro¬ 
gramma regionale agro¬ 
ambientale. 

Per quanto riguarda in¬ 
fine eventuali richieste di 
informazioni e di ulteriori 
specificazioni, rimangono 
a disposizione il Servizio 
per l’attuazione delle Diret¬ 
tive Comunitarie presso la 
Direzione Regionale del¬ 
l’Agricoltura di Udine - Via 
Caccia, n. 17 - e gli Uffici 
periferici degli Ispettorati 
Provinciali. Gli stessi fun¬ 
zionari regionali sono an¬ 
che disponibili per incontri 
sul territorio, previa richie¬ 
sta, con gruppi di agricol¬ 
tori. 
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Congresso 

«European Grassland Federation» 

Grado 15-19 ottobre 1996 


Si è svolto con pieno 
successo a Grado il 
16° Congresso europeo 
della «European Grassland 
Federation» (EGF) organiz¬ 
zato dall’ERSA in collabo- 
razione con l’Associazione 
italiana per lo Sviluppo del¬ 
la Foraggicoltura (AiSFO), 
il Centro internazionale di 
Ecologia Teorica ed Appli¬ 
cata (CETA) ed il Diparti¬ 
mento di Produzione Vege¬ 
tale e Tecnologie Agrarie 
deirUniversità degli Studi 
di Udine. 

È questa la prima volta 
dal 1964, anno di fonda¬ 
zione della Federazione, 
che il Congresso si svolge 
in Italia e che il Presidente 
è uno scienziato italiano. 

Hanno partecipato al 
Congresso 310 ricercatori 
e studiosi del settore ap¬ 
partenenti a 40 paesi euro¬ 
pei ed extraeuropei. Sono 
stati presentati più di 200 
lavori scientifici riuniti in 
una pubblicazione curata 
dall’ERSA. 

Durante i lavori del 
Congresso, il dr. Giuseppe 


Parente, dipendente del- 
l’ERSA, è stato nominato 
Presidente onorario della 
Federazione per il prossi¬ 
mo biennio ed insignito, 
durante i lavori del con¬ 
gresso, con il titolo di ac¬ 
cademico della Accademia 
Russa di Ecologia. È que¬ 
sta l’ottava volta, dalla sua 
lunga esistenza, che l’Ac¬ 
cademia russa conferisce 
il titolo ad uno scienziato 
straniero. 

Oltre alla presentazione 
dei lavori, durante le gior¬ 
nate scientifiche sono sta¬ 
te effettuate visite ad alcu¬ 
ne fra le più significative 
prove nel settore della fo¬ 
raggicoltura ed agroecolo¬ 
gia che si svolgono nella 
nostra regione. 

Le aziende visitate sono 
state: «F. Ricchieri» a Fiu¬ 
me Veneto di proprietà del¬ 
la provincia di Pordenone, 
«Alture di Polazzo» di 
Samsa Paolo a Polazzo sul 
Carso goriziano e «Maria- 
nis» di proprietà dell’ERSA. 

Oltre a partecipare ai la¬ 
vori scientifici i convegnisti 



ERSA 

Nuovo Direttore 

Con Decreto del Presidente della Giunta Regiona¬ 
le n. 4005 deir 11 settembre 1996, è stato nominato 
nuovo Direttore dell’ERSA il p.a. Sandro Baldo. 

Il nuovo Direttore, all’E.R.S.A. dal 1968, dal 1993 
- con la costituzione del nuovo ERSA - ha ricoperto 
il ruolo di Direttore sostituto. 

A lui giungano le felicitazioni e T augurio della re¬ 
dazione del Notiziario. 



hanno anche potuto visita¬ 
re prove effettuate da altri 
Istituti Italiani nell’Italia del 
nord (tour dal 12 al 15 set¬ 
tembre) ed In Sardegna 
(tour dal 19 al 22 settem¬ 
bre). 

Tutte le Iniziative, pro¬ 
grammate e condotte dal¬ 
la sezione di Foraggicoltu¬ 
ra ed Agroecologia del- 
l’ERSA, Servizio Speri¬ 
mentazione Agraria di Pez¬ 
zuole del Friuli (UD), sono 


Il professor German 
Blagoveschensky del Ministero 
per TAgricoltura della Russia 
consegna al dott. Parente il 
titolo di Accademico 


risultate di straordinario 
valore scientifico e sociale. 
Il prossimo Congresso del- 
l’EGF si svolgerà nel 1998 
in Ungheria. 



Giovedì 12 dicembre 
Il futuro della bietola nel nord-est d’Italia 


Villa Manin di Passariano (Codroipo), ore 9 -18.30 

Per informazioni p.a. A. Tarlao, p.a. S. Boschian 
tei. 0431-35149 
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sottolineato la buona qua¬ 
lità delle bietole prodotte 
nel pordenonese ed ha au¬ 
spicato il consolidamento 
dei buoni rapporti che, già 
da due anni, Intercorrono 
fra le due cooperative. 

Nel pomeriggio la visita 
si è svolta presso tre azien¬ 
de impegnate nella coltiva¬ 
zione della bietola rossa, 
del cavolfiore e delle insa¬ 
late. 

Il gruppo ha potuto con¬ 
statare l’Importanza di una 
corretta concimazione at¬ 
tenta soprattutto alle ca¬ 
renze o all’eccesso di mi¬ 
croelementi. In particolare, 
la carenza di boro sulle bie¬ 
tole rosse, di molibdeno sui 
cavolfiori e l’ancor poco 
nota mancata formazione 
del cespo nelle insalate, 
sono stati oggetto di un in¬ 
teressante dibattito sulle 
strategie di controllo. Gros¬ 
so impegno è riservato alla 
difesa guidata dagli Insetti 
e dalle principali crittoga¬ 
me, al fine di tutelare la 
qualità del prodotto e la sa¬ 
lute dei consumatori nel ri¬ 
spetto della normativa sui 
residui dei fitofarmaci. 

Ultimato l’impegno tec¬ 
nico, la visita ha consentito 
di apprezzare la lodevole 
ospitalità di alcune aziende 
che hanno con saggezza 
saputo coniugare una frut¬ 
ticoltura-orticoltura molto 
professionale ad una carat¬ 
teristica attività di ristora¬ 
zione-ricreazione. 


Visita-studio 
in Vairisarco 


te per la certificazione delle 
patate da seme. 

Oltre a quest’ultime, 
vengono annualmente com¬ 
mercializzate anche 2.5001 
di ortaggi. La Coop. della 
Vali’ Isarco, da diversi anni 
ha ritenuto interessante 
ampliare la coltivazione 
della bietola rossa: una col¬ 
tura tradizionale per le abi¬ 


tudini culinarie del Trentino 
- Alto Adige e con buone 
prospettive di mercato. 

Grazie ad una moderna 
linea di lavorazione, di cui 
la cooperativa si è dotata 
nel 1994, le bietole rosse, 
prodotte dal soci o acqui¬ 
state, vengono vendute già 
cotte In curate confezioni 
da 500 g. 

Delle 2.000 t di bietole 
rosse lavorate nel ’96, una 
parte sono state fornite 
dalla Co.Pro.Pa di Zoppo- 
la. Il direttore Kespauner ha 


P. Candon - Servizio Agricoltura 
Amministrazione Provinciale di Pordenone 


Nell’ambito dell’or- 
mai consolidato pro¬ 
gramma di Informazione e 
divulgazione tecnica, svol¬ 
to dal Servizio Agricoltura 
della Provincia di Pordeno¬ 
ne, è stata organizzata il 25 
settembre una visita-studio 
presso la Coop. Produttori 
Sementi e Ortaggi della 
Vairisarco a Bressanone in 
Alto Adige. La cooperativa 
opera dal 1949 ed è nota 
per la produzione di patate 
da seme e di ortaggi freschi 
e trasformati destinati al 
mercati e alla grossa distri¬ 
buzione. 

Il gruppo di pordenone¬ 
si, una quindicina di patati¬ 
coltori-orticoltori, guidati 
dal dr. Pietro Candon del¬ 
l’Ufficio Agrario di Porde¬ 
none, dal p.a. Giorgio Mur- 
gut dell’ERSA e accompa¬ 
gnati dal Vice Presidente 
della Co.Pro.Pa di Zoppo- 
la, p.a. Pietro Bomben, è 
stato accolto dal direttore 
della cooperativa sig. Fer¬ 
dinando Kespauner che, 
nel corso del suo interven¬ 
to, ha illustrato la storia e 
l’attività dell’azienda, sof¬ 
fermandosi sull’impegno e 
la professionalità necessa¬ 
rie per la produzione di pa¬ 
tate da seme di elevate 
qualità sanitarie. 

Un centinaio di soci 
conferiscono, infatti, ogni 
anno circa 2.200 t di tuberi 
seme, tutti prodotti In su- 
perfici di modeste dimen¬ 
sioni: per ogni azienda gli 
appezzamenti variano da 
0,5 a 1 ettaro al massimo. 
La coltura è completamen¬ 
te meccanizzata ed il con¬ 
ferimento avviene con ri¬ 
morchi adattati a trasporta¬ 


re e scaricare le patate sfu¬ 
se. All’atto del conferimen¬ 
to segue la selezione e lo 
stoccaggio del prodotto In 
bins da 1 t. 

Il prodotto immagazzi¬ 
nato viene mantenuto ad 
una temperatura di 6-7°C 
grazie ad un impianto di 
ventilazione che sfrutta l’a¬ 
ria fredda prelevata dall’e¬ 
sterno. Norme molto rigide 
penalizzano I soci quando 
le patate fanno registrare 
problemi durante la frigo¬ 
conservazione. 


Le principali varietà ri¬ 
prodotte sono: Lutetia, De- 
slrée, Majestic, Kennebec e 
Spunta. Il materiale base 
per la moltiplicazione, ap¬ 
partenente alle classi SE ed 
E, proviene dalla Scozia, 
dal Belgio e dall’Olanda ed 
è annualmente rinnovato a 
maggiore garanzia della sa¬ 
nità finale dei tuberi seme. 
Molto Interessante II contri¬ 
buto dato dai tecnici del- 
l’ENSE, Invitati per l’occa¬ 
sione ad Informare gli agri¬ 
coltori sulle tecniche segui¬ 
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Radar meteo 
e azioni COST 

M.P. Bonessi 


I radar, in meteorolo¬ 
gia sono sempre più 
utili, con una valenza ope¬ 
rativa che ha varcato l’am¬ 
bito della ricerca pura per 
entrare in maniera cre¬ 
scente nella pratica di tutti 
i giorni. 

Dei radar meteorologici 
se ne è parlato a Villa 
Chiozza di Cervignano, do¬ 
ve - ospiti dell’ERSA - oltre 
una sessantina di esperti 
del settore, delegati di una 
ventina di Paesi europei, 
sono convenuti nelle scor¬ 
se settimane per un work¬ 
shop sui radar. Il tema prin¬ 
cipale dell’incontro riguar¬ 
dava l’uso dell’effetto 
«Doppler» per le misure 
della velocità di sposta¬ 
mento delle nubi e per la 
valutazione delle turbolen¬ 
ze. Il workshop rientrava 
nell’ambito delle riunioni 
organizzate dal Comitato 
Direttivo dell’azione COST- 
75, promossa dall’Llnione 
Europea. 

Scandagliare l’atmosfe¬ 
ra, e in particolare le nubi 
temporalesche e portatrici 
di grandine (cumulonembi), 
è possibile in maniera spe¬ 
cifica grazie ai radar che, 
sfruttando Impulsi elettro- 
magnetici, consentono di 
esplorare anche in detta¬ 
glio porzioni enormi di at¬ 
mosfera con elevata risolu¬ 
zione fino ad un raggio di 
100 km per una altezza di 
12-15 mila metri, fornendo 
numerosissime informazio¬ 
ni sullo stato dell’atmosfe¬ 
ra e sulla sua evoluzione. 

Tutto ciò ha una ricadu¬ 
ta Importantissima sul pla¬ 
no pratico: poter discrimi¬ 


nare la tipologia della pre¬ 
cipitazione (pioggia o gran¬ 
dine, dimensioni delle goc¬ 
ce, ....) è un supporto es¬ 
senziale per i servizi agri¬ 
coli dell’area considerata, 
per le organizzazioni di 
Protezione civile, per le Au¬ 
torità con responsabilità in 
campo idrologico, ma an¬ 
che per tanti altri settori 
della vita civile, dai traspor¬ 
ti al tempo libero, al turi¬ 
smo. 

Il Centro Operativo Ra¬ 
dar Meteorologico dell’ER- 
SA è considerato uno dei 
più avanzati in Europa ed è 
stato visitato dai parteci¬ 
panti al seminario che so¬ 
no stati accolti dal Presi¬ 
dente Prilli. L’incontro ha 
evidenziato i livelli di avan¬ 
guardia ai quali opera l’in¬ 


dustria italiana in questo 
campo. Il sofisticatissimo 
dispositivo, fornito dall’A- 
lenia e costato circa 4 mi¬ 
liardi di lire, sarà operativo 
dall’inizio del prossimo an¬ 
no. 

L’appuntamento di Villa 
Chiozza è stato di quelli 
assolutamente rilevanti 
sotto il profilo scientifico e 
in vista delle applicazioni 
future. Le azioni COST so¬ 
no infatti programmi di 
cooperazione scientifica 
promossi daH’UE con lo 
scopo di stimolare la ricer¬ 
ca e l’industria in vari cam¬ 
pi. 

L’azione n. 75 - ormai al 
terzo anno di attività - ri¬ 
guarda i sistemi radar 
avanzati, ed è volta a defi¬ 
nire le nuove caratteristi¬ 


che tecniche e la metodo¬ 
logia d’uso dei radar del 
2000, proponendo degli 
standard comuni a livello 
comunitario. 

La partecipazione al se¬ 
minario, oltre che ai dele¬ 
gati dei 15 Paesi dell’Llnio- 
ne, è stata anche allargata 
ad esperti provenienti dal¬ 
l’Europa orientale (Slove¬ 
nia, Repubblica Ceca, Ro¬ 
mania...) e dall’area baltica, 
con un evidente significato 
per la costruzione di una 
rete radar a livello europeo 
già oggetto di azioni speci¬ 
fiche e all’Interno della 
quale il mosaico di struttu¬ 
re radar meteorologiche 
che si sta realizzando a li¬ 
vello Italiano costituisce un 
tassello importante. 
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Sviluppo dell’attività 
di ricerca sui temporali 
e sulla grandine 



G. Morgiin - C.S.A. 

La grandine è ancora 
oggi un nemico per 
gli agricoltori e finora runi¬ 
co mezzo veramente effi¬ 
cace per difendersi da 
questa calamità è l’assicu¬ 
razione. 

Dal 1987 TERSA è impe¬ 
gnata a studiare delle me¬ 
todologie di difesa attiva 
dalla grandine, ciò viene 
fatto su formale incarico del 
Ministero degli Esteri italia¬ 
no in ottemperanza ai det¬ 
tami degli accordi di Osimo. 
In forza di questo mandato, 
TERSA ha costituito il Cen¬ 
tro di Ricerca sui Temporali 
e sulla Prevenzione della 
Grandine, Centro che at¬ 
tualmente fa capo al C.S.A. 
(Associazione promossa 
dalTERSA che gestisce tut¬ 
te le attività nel settore 
agrometeorologico e me¬ 
teorologico in regione). 

Al Centro di Ricerca fa 
riferimento una rete di più 
di 400 hailpads (pannelli ri¬ 
levatori della grandine) di¬ 
stribuiti sulla pianura regio¬ 
nale e in parte nella vicina 
Slovenia, con un passo di 
griglia di circa 3,5 km. Ogni 
pannello è gestito da un 
volontario che collabora 
con il Centro senza alcuna 
ricompensa. 

Recentemente è stata 
avviata Tanalisi automatica 
dei pannelli raccolti a par¬ 
tire dal 1988. L’analisi vie¬ 
ne effettuata al computer 
con un programma svilup¬ 
pato in parte al National 
Center for Atmosphehc 
Research di Boulder (Colo¬ 
rado) e in parte dal Centro 
di Ricerca stesso. Un’im¬ 
magine del pannello (foto 
1) viene registrata tramite 


uno scanner digitale e poi 
l’Immagine viene analizza¬ 
ta dal programma che de¬ 
termina le dimensioni, la 
massa, l’energia cinetica 
dei chicchi di grandine e un 
indice sperimentale di dan¬ 
nosità sulle colture. 

Il Centro di Ricerca ha 
iniziato inoltre una raccolta 
di oggetti ed immagini le¬ 
gati ai tentativi dell’uomo di 
sconfiggere la grandine. 
Alcuni oggetti raccolti so¬ 
no visibili nella foto 2. 

Il razzo più grande è un 
modello sovietico degli an¬ 
ni ’70-’80; esso può rag¬ 
giungere 8.000 m di quota 
e produce una scia di iodu¬ 
ro di argento. Il razzo rag¬ 
giunge una velocità massi¬ 
ma di più di 3 volte la velo¬ 
cità del suono e viene re¬ 
cuperato per mezzo di un 
paracadute. L’esemplare 
visibile nella foto è stato 
utilizzato nell’esperimento 
«Grossversuch IV», esperi¬ 
mento svoltosi in Svizzera 
una quindicina d’anni fa da 
un gruppo di ricercatori ita¬ 


lo-franco-svizzero. L’espe¬ 
rimento arrivò alla conclu¬ 
sione che l’impiego dei 
razzi sovietici non produce 
effetti benefici dimostrabili 
sulla formazione e ricaduta 
di grandine. 

Il razzo più piccolo è ita¬ 
liano ed è di tipo esploden¬ 
te. Raggiunge una quota di 
1.500-2.000 m e porta una 
carica di 800 g di tritolo. Fi¬ 
no a pochi anni fa, razzi di 


Foto 1 - Analisi pannelli grandine 

questo tipo erano molto 
utilizzati nel mondo agrico¬ 
lo italiano, mentre attual¬ 
mente il loro uso è molto li¬ 
mitato. 

Per incrementare l’ar¬ 
chivio di oggetti ed imma¬ 
gini, i ricercatori che ope¬ 
rano presso il Centro di Ri¬ 
cerca, invitano chiunque 
possieda oggetti, talora in¬ 
gombranti e non facilmen¬ 
te utilizzabili, a consegnarli 
al Centro, dove verranno 
custoditi ed esibiti nella sa¬ 
la mostra. ■ 


Informazioni possono 
essere richieste a: 
Centro di Ricerca sui 
Temporali e sulla Pre¬ 
venzione della Grandine 
V. Carso, 3 - Villa Chiaz¬ 
za - 33052 Cervignano 
del Friuli (UD) 
tei 0431-35177 
fax 0431-35340 


Foto 2 
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Robot di mungitura 

e analizzatore di vini: 

due progetti del consorzio AUTARl 


Robot 

dì mungitura 

Durante gli ultimi anni 
sono stati compiuti impor¬ 
tanti progressi neirintrodu- 
zione di innovazioni tecno¬ 
logiche in agricoltura. Fra 
tutti, il settore che ha mag¬ 
giormente beneficiato del¬ 
l’introduzione delle nuove 
tecnologie meccaniche, 
elettroniche ed informati¬ 
che è stato quello zootec¬ 
nico, ed in particolar mo¬ 
do quello degli allevamenti 
di bovine da latte. In molte 
aziende agricole è stato in¬ 
fatti Introdotto il control¬ 
lo computerizzato dell’ali¬ 
mentazione, la registrazio¬ 
ne automatica della produ¬ 
zione, il monitoraggio dei 
calori delle bovine. Già og¬ 
gi, in queste aziende, l’al¬ 
levatore è in grado di affi¬ 
dare al computer II dosag¬ 
gio e la distribuzione degli 
alimenti, il controllo dei ca¬ 
lori e della salute degli ani¬ 
mali, con conseguente au¬ 


Robot di mungitura: box per il 
contenimento dell’animale 


mento di produttività e con 
l’eliminazione di molte 
operazioni sgradevoli. L’ul¬ 
timo e più importante pas¬ 
so da compiere verso la 
completa automazione de¬ 
gli allevamenti bovini da 
latte è costituito dalla ro¬ 
botizzazione della mungi¬ 
tura. 

Le operazioni di mungi¬ 
tura rappresentano una at¬ 
tività economicamente ri¬ 
levante nell’azienda agri¬ 
cola ed operativamente 
onerosa, ma tuttavia sgra¬ 
dita agli addetti e per la 
quale sempre più difficil¬ 
mente si trova mano d’o¬ 
pera disposta ad un lavoro 
non gratificante, in am¬ 
biente umido e sporco, 
che impegna continuativa¬ 
mente le persone in orari 
asociali, con vincoli severi 
relativi a festività, ferie e 
malattie. 

L’automazione della 
mungitura risponde per¬ 
tanto ad una reale e pres¬ 
sante esigenza del mondo 
degli allevatori in quanto 
migliora le condizioni ge¬ 
nerali di lavoro in stalla, ri- 



Il Consorzio di ricerca Autari 

Il Consorzio di ricerca Autari venne costituito nel 
1990 per effetto della Legge 879/86, che prevedeva uno 
stanziamento statale a favore del Consorzio Universita¬ 
rio udinese per l’attuazione di iniziative nel campo della 
ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica. 

La nascita del Consorzio Autari è da riferire al tenta¬ 
tivo di promuovere una collaborazione tra strutture 
scientifiche e imprese. AH’interno del mondo accademi¬ 
co si osservava, infatti, che mancava un sistema d’inno¬ 
vazione e trasferimento tecnologico che fungesse da in¬ 
termedio tra impresa e strutture scientifiche così come 
si erano sviluppate in altri Paesi. 

In questa realtà e con queste finalità maturò nell’Ate¬ 
neo e nel Consorzio Universitario l’idea di costituire uno 
strumento nuovo: il «Consorzio di Ricerca» per collega¬ 
re la nostra Università e le imprese della Regione. 

Il Consorzio Autari aveva come finalità propria quella 
della progettazione e realizzazione di progetti di ricerca 
applicata finalizzati allo sviluppo scientifico e tecnologi¬ 
co nel settore deH’Automazione e Intelligenza Artificiale 
in Agricoltura. 

Al Consorzio aderiscono ora, oltre all’Università di 
Udine, l’ERSA, l’APA di Milano, la SITEL S.p.A., La CAR- 
TAN FRUII S.r.l., la TECSE S.p.a., la BIOFUTURA S.r.l, e 
si sta perfezionando la partecipazione del CNR. Altre so¬ 
cietà private hanno in passato fatto parte del Consorzio 
Autari. 

Il Consorzio Autari iniziò la propria attività nel 1990 
proprio con l’intenzione di sviluppare un «Robot di mun¬ 
gitura». 

Il progetto del sistema a biosensori è stato invece av¬ 
viato nel 1995 in seguito alla richiesta della società BIO¬ 
FUTURA a produrre questi strumenti. 

Una struttura come il Consorzio Autari rappresenta 
un utile mediatore finanziarlo tra le istituzioni pubbliche 
e le imprese, in particolare per quelle regionali, finora 
purtroppo assenti. 


servando al personale esi¬ 
stente (ed in particolare al¬ 
l’allevatore-proprietario 
dell’azienda) funzioni di 
gestione e di controllo de¬ 
gli animali, piuttosto che 
operazioni ripetitive In am¬ 
biente sgradevole. 

Un robot operando in 
modo continuativo, rende 
inoltre possibile l’adatta¬ 


mento della mungitura ai 
ritmi fisiologici degli ani¬ 
mali, con un aumento del¬ 
le rese produttive. 

1 progetti europei 

A partire dai primi anni 
’80, soprattutto in Europa, 
è stata avviata un’intensa 
attività di ricerca rivolta al- 
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rautomazione delle opera¬ 
zioni di mungitura. L’Olan¬ 
da è la nazione che ha 
maggiormente investito ri¬ 
sorse in questo tipo di at¬ 
tività. Sono infatti olandesi 
i primi prototipi di robot di 
mungitura, nati intorno alla 
fine degli anni ’80. Attual¬ 
mente, tuttavia, gli unici 
prototipi che hanno rag¬ 
giunto una fase di svilup¬ 
po avanzata, con installa¬ 
zioni che già operano in 
modo continuativo presso 
alcune aziende agricole 
private, sono i sistemi ro¬ 


botizzati di mungitura rea¬ 
lizzati dalle ditte olandesi 
Prolion (in collaborazione 
con il centro di ricerche 
IMAG) e Lely. Recente¬ 
mente, questi sistemi sono 
stati offerti anche sul mer¬ 
cato italiano, seppure a 
prezzi molto elevati. 

Il progetto AUTARI 

Anche in Italia, negli ul¬ 
timi anni, si è lavorato in¬ 
tensamente alla realizza¬ 
zione di un robot di mun¬ 
gitura. L’iniziativa è stata 
assunta anche dal Consor¬ 
zio di ricerca AUTARI, isti¬ 
tuito dall’Università di Udi¬ 


ne con la partecipazione 
dell’ERSA, dell’APA di Mi¬ 
lano e di Sitei S.p.A come 
parte privata. Nella secon¬ 
da fase di sviluppo del 
progetto si è registrato un 
concreto interessamento 
del C.N.R. che, oltre ad 
aderire al Consorzio, ha 
stabilito di fornire un sup¬ 
porto finanziario alle atti¬ 
vità. 

L’impianto di mungitura 
è rappresentato da uno 
stallo (molto slmile a un 
box delle sale di mungitu¬ 
ra a tandem automatico) 


posizionato all’Interno del¬ 
la stalla ed equipaggiato 
con il sistema robotizzato. 

L’adozione di un siste¬ 
ma automatico di mungi¬ 
tura richiede, quindi, un 
minimo adattamento del¬ 
la struttura interna della 
stalla. 

Per il funzionamento 
del sistema è fondamenta¬ 
le il riconoscimento auto¬ 
matico degli animali quan¬ 
do questi si presentano al¬ 
la stazione di mungitura. 
Ciò permette al sistema di 
controllo sia di accordare 
o meno l’accesso dell’ani¬ 
male al box, in funzione 
del tempo trascorso dalla 


mungitura precedente, sia 
di associare all’animale 
munto tutte le informazioni 
raccolte dal sensori predi¬ 
sposti per il controllo dello 
stato fisiologico-sanitario. 

Dopo il riconoscimento 
il sistema robotizzato deve 
provvedere al vincolamen- 
to dell’animale all’interno 
del box automatizzato, al¬ 
la ricerca e individuazione 
della mammella e dei ca¬ 
pezzoli, al lavaggio e all’a¬ 
sciugatura della mammel¬ 
la, all’attacco del gruppo 
di mungitura, al controllo 


dei parametri fisiologico- 
sanitari (mediante biosen¬ 
sori) e al lavaggio dell’im¬ 
pianto. 

Al termine della mungi¬ 
tura, l’animale viene libera¬ 
to aH’interno della man¬ 
dria, e tutte le informazioni 
raccolte dal biosensori du¬ 
rante la mungitura vengo¬ 
no trasmesse all’unità di 
controllo che potrà a sua 
volta comunicare all’alle¬ 
vatore eventuali stati ano¬ 
mali (mastiti, calori ecc.) 
che richiedono un inter¬ 
vento sull’animale. 

Ogni stallo robotizzato 
è in grado di gestire la 
mungitura di 50-60 capi. 


Box di mungitura 

Per limitare il campo di 
lavoro del robot e soprat¬ 
tutto ridurre il rischio di 
danneggiamenti dovuti ai 
movimenti imprevisti della 
bovina è necessario confi¬ 
nare l’animale all’interno di 
un box dotato di dispositi¬ 
vi per il corretto posiziona¬ 
mento della bovina. 

Il box è dotato di can¬ 
celli laterali di ingresso e 
uscita, comandati automa¬ 
ticamente. Al suo interno, 
per compensare la variabi¬ 
lità di dimensioni riscon¬ 
trata nelle mandrie, è stata 
prevista la funzione di 
adattamento in lunghezza, 
ottenuta tramite la movi¬ 
mentazione della mangia¬ 
tola. In tal modo, pur la¬ 
sciando alla bovina una 
certa libertà di movimento, 
la posizione dell’animale 
risulta definita evitando 
così che la mammella pos¬ 
sa uscire dalla zona di la¬ 
voro del robot. 

Individuazione 
dei capezzoli 

Il sistema di individua¬ 
zione dei capezzoli rappre¬ 
senta un elemento chiave 
per la funzionalità del ro¬ 
bot. Le difficoltà insite nel¬ 
lo sviluppo di tale disposi¬ 
tivo risiedono essenzial¬ 
mente nella particolare 
gravosità dell’ambiente di 
lavoro (umidità, polvero¬ 
sità, sostanze corrosive) e 
nella difformità morfologi¬ 
ca e cromatica degli og¬ 
getti da individuare (forma 
e dimensioni dei capezzoli 
notevolmente differenti tra 
un capo e l’altro, con co¬ 
lorazioni che vanno dal ro¬ 
sa al nero). 

Dopo un consistente la¬ 
voro di indagine e di verifi¬ 
ca delle diverse tecnologie 
disponibili sul mercato, la 
scelta di AUTARI è ricadu¬ 
ta su un sistema basato 
sulla tecnologia laser al¬ 
l’infrarosso che permette 
di ottenere misure non 
condizionate dal colore. 

Il sensore utilizzato, con 


Sistema di mungitura; struttura del braccio robotizzato 
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tecnologia laser a bassa 
potenza è in grado di indi¬ 
viduare la mammella attra¬ 
verso una prima scansione 
grossolana e, successiva¬ 
mente, con una scansione 
fine, puntando un solo ca¬ 
pezzolo per volta. 

Gruppo di mungitura 
automatizzato 

I prendicapezzoli sono 
disposti in quadrilatero e 
riuniti su un supporto mo¬ 
vimentato dal robot; l’at¬ 
tacco dei prendicapezzoli 
avviene in successione 
mentre lo stacco, al termi¬ 
ne della mungitura, si veri¬ 
fica per trazione del pren- 
dicapezzolo. 

Braccio robotizzato 

II braccio robotizzato 
vero e proprio è posiziona¬ 
to a lato del box. Il braccio 
del robot è In grado di ef¬ 
fettuare movimenti lineari 
lungo tre direzioni perpen¬ 
dicolari. I movimenti del 
robot sono comandati da 
tre motori elettrici passo¬ 
passo che garantiscono 
un’elevata precisione e af¬ 
fidabilità. 

Per la realizzazione del 
robot si è fatto ricorso a 
componenti standard, pre¬ 
senti sul mercato dell’au¬ 
tomazione industriale, op¬ 
portunamente adattati alle 
particolari esigenze del si¬ 
stema e alla gravosità del¬ 
l’ambiente di lavoro. 

Grazie a questa scelta, 
inoltre, il robot e le relative 



Sistema a biosensori per mosti e vini 

Durante il processo di vinificazione il prodotto mo¬ 
difica con continuità le sue caratteristiche quanti¬ 
qualitative. Di grande aiuto per l’enologo è la dispo¬ 
nibilità di informazioni precise sulle principali caratte¬ 
ristiche chimiche nei vari momenti del processo di 
trasformazione dell’uva. 

Questa necessità ha stimolato lo sviluppo e la 
messa a punto di un biosensore per la determinazio¬ 
ne di glucosio, fruttosio, etanolo in mosti e vini. Il pro¬ 
getto è stato cofinanziato dal Consorzio di ricerca 
AUTARI che ha promosso la collaborazione tra la 
BIOFUTURA S.r.l. e i suoi partner scientifici con l’U¬ 
niversità di Udine e l’ERSA. 

Il biosensore è un sistema di misura che accoppia 
una reazione biochimica ad un rilevatore di corrente 
(amperometro). In pratica un enzima ossida o riduce 
il substrato; la variazione delle condizioni ossidori¬ 
duttive causate dall’enzima genera una variazione 
dell’intensità della corrente proporzionale al substra¬ 
to presente. Le variazioni di corrente sono misurate 
per via potenziometrica o amperometrica. 

Il sistema consente la misura dei contenuti di zuc¬ 
cheri riduttori, e separatamente di glucosio e frutto¬ 
sio e di etanolo. 

Queste misure vanno a Integrare quelle sviluppate 
da BIOFUTURA utilizzando un rilevatore potenzlome- 
trico ovvero l’acidità volatile, l’acidità totale. Il pH, la 
SO 2 libera e totale. 

Il sistema di misura è stato validato su un numero 
considerevole di campioni di vino e mosto, che sono 
stati gentilmente forniti dal laboratorio della C.C.I.A.A. 
della provincia di Udine e dal laboratorio enologico 
dell’ERSA. 

La BIOFUTURA ha cominciato la produzione di 
questi sistemi che sono stati presentati ufficialmente 
anche nell’ambito della manifestazione di «Vite ’96» a 
Gorizia. 


apparecchiature di con¬ 
trollo possono avvantag¬ 
giarsi di una rete di assi¬ 
stenza diffusa, già esisten¬ 
te e consolidata, offrendo 
quindi, fino dall’installazio¬ 
ne dei primi impianti, la ga¬ 
ranzia di manutenzione e 
di intervento sul robot. 

Biosensori 

La malattia più diffusa e 
temuta dagli allevatori è la 
mastite. Il controllo di tale 
malattia è normalmente af¬ 
fidato al mungitore che ha 
la possibilità di effettuare 
la verifica sullo stato di sa¬ 
lute degli animali due volte 
al giorno (in occasione del¬ 
le attuali operazioni di 
mungitura). Nella stazione 
di mungitura robotizzata 
tale controllo deve essere 
affidato al robot stesso 
che deve essere in grado 
di sostituire il mungitore 
nelle normali funzioni di 
controllo sullo stato fisio¬ 
logico e di salute della bo¬ 
vina. Ciò è possibile con 
l’impiego di opportuni sen¬ 
sori di conducibilità elettri¬ 
ca del latte. Il sistema di 
monitoraggio, sulla base 
dell’analisi dei dati rilevati 
a ogni mungitura e dei da¬ 
ti storici relativi alle mungi¬ 
ture precedenti di ogni sin¬ 
golo animale, è in grado di 
segnalare all’allevatore gli 
eventuali casi di mastite. 

Conclusioni 


Grazie al lungo lavoro 



svolto, si è arrivati alla rea¬ 
lizzazione di un primo pro¬ 
totipo di robot di mungitu¬ 
ra che, rispetto a quanto 
fatto dagli altri gruppi di la¬ 
voro europei, presenta im¬ 
portanti caratteristiche in¬ 
novative ed è risultato 
economicamente compe¬ 
titivo. Il principale obietti¬ 
vo da raggiungere, a que¬ 
sto punto, è quello di rea¬ 
lizzare una macchina di 
seconda generazione, ul¬ 
teriormente perfezionata, 
sia dal punto di vista fun¬ 
zionale in relazione all’at¬ 
tacco automatico del 
gruppo di mungitura, sia 
da quello del controllo del¬ 


lo stato fislologico-sanlta- 
rio delle bovine. A partire 
da questa fase si potrà 
procedere alla sperimenta¬ 
zione in azienda ed alle ve¬ 
rifiche finali, oltre che al- 
ringegnerlzzazione dell’in¬ 
tero sistema, in modo da 
proporre al mercato un ro¬ 
bot di mungitura adatto al¬ 
la tipologia di allevamento 
del nostro Paese, econo¬ 
micamente competitivo ri¬ 
spetto a quelli oggi esi¬ 
stenti progettati all’estero, 
caratterizzato da una ele¬ 
vata affidabilità tecnologi¬ 
ca e da una ridotta manu¬ 
tenzione in esercizio. 


11 


NOTIZIARIO ERSA - 5/96 









E DIVULGAZIONE 


ZOOTECNIA 


r 


Tecnica di mungitura 
e qualità del latte 


A. Mcnegoz 


Associazione 

Allevatori 

del Friuli-Venezia 

Giulia 



siderazione che un prodotto finale di elevato 
standard qualitativo nasce da una buona qua¬ 
lità della materia prima alla stalla per prose¬ 
guire in tutte le fasi successive della lavora¬ 
zione. 

Tutto ciò avrà significative ricadute per le 
aziende produttrici di latte, le quali dovranno 
adeguare le proprie realtà strutturali e gestio¬ 
nali a quanto richiesto dalla legislazione. Al 
riguardo merita evidenziare che attualmente 
circa il 50% della produzione di latte in regio¬ 
ne rientra nei minimi previsti dalla direttiva e, 
quindi, in altrettante situazioni si dovrà inter¬ 
venire per migliorare la qualità (tab. 2). 

Nell’intento di aiutare le aziende a raggiun¬ 
gere gli standard richiesti dalla direttiva 92/46 
Cee in materia di qualità del latte, rAssociazio- 
ne Allevatori ha invitato il dott. Francesco Mai¬ 
netti del Centro Latte della provincia di Brescia, 
a tenere una lezione di aggiornamento al pro¬ 
prio personale di campa¬ 
gna, soprattutto control¬ 
lori, sul fattore maggior¬ 
mente determinante per 
la qualità del latte: la tec¬ 
nica di mungitura. 

L’incontro, che ha 
avuto luogo lo scorso 23 
settembre, si è rivelato di 
estremo interesse per¬ 
ché ha evidenziato gli er¬ 
rori più frequenti che l’al¬ 
levatore può commette¬ 
re nella prassi di questo 
lavoro. Nel presente arti¬ 
colo pubblichiamo alcu¬ 
ni appunti presi durante 
rincontro che potranno 
essere di molta utilità a 
quanti, in presenza di 
problemi, intenderanno 
migliorare la propria qua¬ 
lità del latte. 

La tecnica di mungi¬ 
tura e più in generale la 


on il primo gennaio 1998 entrerà in 
vigore la direttiva 92/46 Cee che sta¬ 
bilisce «le norme sanitarie per la pro¬ 
duzione e la commercializzazione di latte cru¬ 
do, di latte trattato termicamente e di prodot¬ 
ti a base di latte». La direttiva andrà a com¬ 
pletare i settori del comparto attualmente non 
interessati dalla L. 169/89 e DD.MM. 184/91 
e 185/91 che disciplinano la produzione di 
latte crudo destinato ad uso alimentare (tab. 
1). Dall’entrata in vigore del provvedimento, 
quindi, tutto il latte, anche quello destinato al¬ 
la trasformazione, dovrà soddisfare una serie 
di requisiti minimi e, concetto importante, la 
sua qualità dovrà essere garantita attraverso 
caratteristiche strutturali, gestionali, e di igie¬ 
ne che sia le aziende di produzione che quel¬ 
le di trasformazione dovranno possedere. 

Il problema della qualità del latte coinvol¬ 
ge quindi l’intera filiera produttiva, nella con¬ 
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Fonti legislative 

Requisiti 

Decreto 

184/91 

Decreto 185/91 

Direttiva 92/46/Cee 

Fino 

31/12/92 

Dal 

1993 

Latte alimentare 
+ alcuni derivati 

Prodotti 
a latte crudo 

Prodotti a base di latte 

1/1/94 

1/1/98 

Residuo Secco Magro 

a 8,5% 

a 8,5% 

a 8,5% 

Latte alimentare 

trattato termicamente 

- 

- 

- 

Grasso 

2 3,00% 

a 3,40% 

a 3,50% 

- 

- 

- 

- 

Proteine 

£28g/l 

a 31 g/l 

a 33 g/l 

28 g/l 

Indice crioscopico 

s-0,520 °C 

- 

s-0,520 °C 

Peso specifico 

£l,030g/l 

a10°C 


al .028 g/l 

a 20 °C 

Carica batterica 

£ 100.000 
(1.000.000 
fino 

31/12/91) 
(600.000 fino 
31/12/93) 

£ 100.000 
presso stalla 

2 300.000 
presso 
stabilimento 

£ 100.000 

£ 100.000 

£100.000 

£400.000 

£100.000 

Stafilococco aureus n./ml 

- 

- 

- 

n = 5 

m = 500 (*) 

M = 2000 

C = 2 

- 

- 

Cellule somatiche 

£ 400.000 
(600.000 fino 
31/12/91) 
(500.000 fino 
31/12/93) 

s 300.000 

£400.000 

£500.000 

£400.000 

Acido lattico 


- 

^ 30 ppm 



- 


Residui farmacologici 

Penicilline 
^ 0,004 )Lig 
altri antibiotici: 
non rilevabili 

Penicilline 
^ 0,004 jig 
altri antibiotici 
non rilevabili 


Reg. Cee n. 2377/90 

Temperatura di stoccaggio 

s 6 °C se 
conservato 
nella stalla 
per più di 

2 ore 

s 6 °C da subito 

^ 8 °C se raccolta giornaliera 1 30 conservato nella stalla 

+ 1 per più di 2 ore 

^ 6 °C se frequenza più bassa J 

TBC 

Brucellosi 

- 

uff. indenne l 
indenne l 

iff. indenne 
iff. indenne 

uff. indenne 
indennte 0 uff. indenne 

Deroghe 

- 

- 

Formaggi a maturazione a 60 gg. 


(*) n=numero di unità campionarie che deve comporre il campione; m=limite massimo entro il quale devono rientrare i valori di tutte le unità campionarie. Il 
risultato può considerarsi ugualmente soddisfacente nell’Ipotesi che al massimo C(=2) unità campionarie abbiano un numero di batteri superiore a m(=500) ma 
comunque inferiori a M(=2000) 


gestione del latte dalla sua estrazione al mo¬ 
mento del ritiro da parte del caseificio hanno 
una influenza determinante principalmente su 
Carica Batterica e Cellule Somatiche. 

La carica batterica 


Tab. 1 - Confronto fra 
la direttiva 92/46/Cee e 
i decreti applicativi 
della legge n. 169 del 
1989. Fonte: Unaiat 
informa 


Cos’è? Viene espressa come quantità di 
batteri presenti in un millilitro di latte. 

L’inquinamento deriva daH’ambiente in 


quanto il latte di una mammella sana, prima 
di essere estratto, risulta privo di carica bat¬ 
terica. La contaminazione è quindi ad opera 
di tutto ciò che viene a contatto del latte du¬ 
rante e dopo la mungitura. La carica batteri¬ 
ca è, pertanto, indice di «Igiene della produ¬ 
zione». 

Nei successivi riquadri gialli, evidenziamo, 
in ordine di importanza i principali fattori che 
influenzano la carica batterica. 
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1993 


1994 


1995 


Analisi 

CUSSI DI 

Camp. 

Latte 

Camp. 

Latte 

Camp. 

Latte 


VALORE 

% 

% 

% 

% 

% 

% 

CELLULE SOMATICHE 

< 300.000 

55,5 

50,8 

55,1 

50,6 

55,2 

55,3 

(N7ml) 

301-500.000 

21,4 

30,2 

20,8 

29,1 

21,3 

26,9 


> 500.000 

23,1 

19,0 

24,1 

20,3 

23,5 

17,8 

CAB. BAHERICATOT. 

<100.000 

31,4 

46,5 

38,8 

55,5 

33,8 

50,6 

(u.f.c./ml) 

101-400.000 

37,6 

35,9 

35,8 

30,9 

34,9 

32,4 


> 400.000 

31,0 

17,6 

25,4 

13,6 

31,3 

17,0 


Tab. 2 - Percentuale di latte prodotto e conferito nei caseifici del Friuli-Venezia Giulia, numero di analisi eseguite in classi a diverso 
significato igienico-sanitario. (L. 169/89-DD.MM. 184-185/91 - Dir. CEE 46/92) Fonte: AA.F.-V.G. 


Pulizia deirimpianto di mungitura, dei recipienti e dei frigoriferi di stoccaggio 

temperatura dell’acqua) ed un risciacquo fi¬ 
nale. Un ulteriore risciacquo può essere ri¬ 
petuto prima della mungitura facendo atten¬ 
zione all’acqua residua. Va posta particolare 
attenzione all’alternanza tra l’utilizzo di de¬ 
tergenti alcalini e acidi In funzione della du¬ 
rezza dell’acqua. 

Un controllo semplice sull’efficacia del la¬ 
vaggio, può essere fatto olfattivamente ac¬ 
certandosi dell’assenza di odori sgradevoli 
sulle parti interessate. Anche la presenza di 
una patina sensibile al tatto sulla superficie 
delle attrezzature è Indice di sviluppo di bat¬ 
teri causata da una non accurata pulizia. 


I germi presenti nell impianto di mungitu¬ 
ra o nei recipienti di stoccaggio possiedono 
capacità di riproduzione straordinarie così 
che, In presenza di un substrato organico 
offerto loro dai residui di latte nelle attrezza¬ 
ture, se non sono accuratamente lavate fra 
una mungitura e l’altra, formano una «patina 
batterica» con conseguente contaminazio¬ 
ne massiva del latte. 

II lavaggio se possibile va eseguito con 
un primo risciacquo in acqua fredda da ese¬ 
guirsi appena terminata la mungitura al qua¬ 
le far seguire un lavaggio a caldo con deter- 

Qi\/n p/o rli.c5infptt?intp ffra i p i RO °r: Hi 




Refrigerazione del latte 


Nel latte appena munto, alla temperatura 
di 38 °C, i batteri lattici circa ogni quarto 
d’ora raddoppiano di numero moltiplicando¬ 
si in maniera esponenziale. Ne consegue 
che, se il latte non viene ritirato immediata¬ 
mente alla stalla (nell’arco di 15 minuti dalla 
fine della mungitura) dovrà essere sottopo¬ 
sto a refrigerazione ad una temperatura in¬ 
feriore ai 6 °C. 

Tale livello di refrigerazione deve inoltre 


essere raggiunto in un tempo ragionevol¬ 
mente breve e possibilmente entro 30 minu¬ 
ti dal termine della mungitura. Per evitare 
tempi eccessivi di raffreddamento il tank, il 
cui corretto funzionamento deve essere te¬ 
nuto sotto controllo, dovrà essere dimensio¬ 
nato alla quantità di latte prodotta e costrui¬ 
to per il numero di munte che si intendono 
stoccare (attenzione infatti perché in com¬ 
mercio esistono frigoriferi a 2 e 4 munte). 


Ritardata sostituzione 
delle parti in gomma 

Le parti in gom¬ 
ma sono soggette 
ad usura (es. forma¬ 
zione di screpolatu¬ 
re) e vanno quindi 
periodicamente so¬ 
stituite in quanto ciò 
renderebbe difficol¬ 
toso il loro lavaggio. 
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Pulizia della mammella 


Per questo aspetto risulta fon¬ 
damentale agire attraverso il man¬ 
tenimento della lettiera in condizio¬ 
ni ottimali affinché le mammelle 
giungano alla mungitura pulite ed 
asciutte. 

In questo caso il tipo di pulizia 
che offre i migliori risultati e quella 
eseguita a secco, senza l’uso del¬ 
l’acqua, rimuovendo lo sporco 
grossolano con tovaglioli a perde¬ 
re. Il lavaggio con acqua va riserva¬ 



to solo ai capezzoli delle mammelle 
più sporche ed imbrattate di mate¬ 
riale fresco avendo cura di proce¬ 
dere ad una loro accurata asciuga¬ 
tura. 

In caso contrario l’umidità resi¬ 
dua verrà attratta nell’impianto, ini¬ 
zialmente per la sola forza di gravità 
e successivamente dal vuoto di 
mungitura, veicolando una grande 
quantità di batteri che passeranno 
al latte. 


Inquinamento deH’aria nell’ambiente di mungitura 

Durante la mungitura dovranno essere evitate operazioni di ri¬ 
facimento delle lettiere e distribuzione di alimenti in quanto diffon¬ 
dono nell’ambiente agenti inquinanti. 



Sono i primi tre punti ad essere veramente 
determinanti ai fini della Carica Batterica To¬ 
tale. Gli altri aspetti elencati assumono inve¬ 
ce maggiore rilievo per il problema della con¬ 
taminazione del latte da spore di clostridi bu¬ 
tirrici (agenti responsabili del gonfiore tardivo 
dei formaggi). 

I clostridi butirrici vivono nel terreno agra¬ 
rio e giungono nell’ambiente stalla, sottofor¬ 
ma di spore, attraverso gli alimenti (soprat¬ 
tutto gli insilati), i materiali da lettiera e i loro 
mezzi di trasporto. L’ evitare che gli alimenti 
si imbrattino di materiale terroso fa diminuire 
il rischio di inquinamento del latte da spore 
durante le operazioni di mungitura. 

Le cellule somatiche 

Rilievi effettuati dal Centro Migliora¬ 
mento Latte di Brescia, in 2264 aziende 
che presentavano il problema della carica 
cellulare elevata, hanno accertato che nel 
92,4% di questi casi, la causa era rappre¬ 


sentata dal cattivo funzionamento deirim¬ 
pianto e/o in una errata routine di mungi¬ 
tura. 

Il termine cellule somatiche indica l’insie¬ 
me dei leucociti (globuli bianchi del sangue) e 
delle cellule di sfaldamento dei tessuti della 
mammella, presenti nel latte. Il numero di leu¬ 
cociti che passano nel latte aumenta in caso 
di stato infiammatorio dell’apparato mamma¬ 
rio causato dai vari agenti eziologici. 

Tutte le anomalie riguardanti l’esecuzione 
della mungitura e il funzionamento della mun¬ 
gitrice meccanica, sia direttamente, per azio¬ 
ni traumatiche che indirettamente come fat¬ 
tori predisponenti l’instaurarsi di infezioni 
mammarie, influenzano fortemente la carica 
cellulare con forti ripercussioni negative sulle 
produzioni della mandria in termini quantitati¬ 
vi e qualitativi. 

Per avere un riferimento preciso sulla va¬ 
lutazione del dato analitico si sottolinea che i 
fenomeni elencati hanno incidenza significa¬ 
tiva (e quindi cominciano a rappresentare 
una perdita per l’allevatore) quando il latte 
della bovina supera la soglia delle 100.000 
cellule. 

Valori sensibilmente anomali di conta cel¬ 
lulare, soprattutto se riscontrati sul latte di 
.massa, devono indurre l’allevatore a verifica- 
re il proprio impianto e/o correggere la ma¬ 
nualità di mungitura nella consapevolezza 
che, a differenza della carica batterica (dove 
una volta rimosse le cause i benefici sono im¬ 
mediati) in questo caso il problema si presen¬ 
ta più complesso. 

Infatti mammelle «maltrattate» dal cattivo 
funzionamento di un impianto o da una pes¬ 
sima manualità possono risultare compro¬ 
messe nella loro funzionalità e/o presentare 
forme di infezione mastitica spesso difficili da 
debellare. 

Non deve pertanto meravigliare l’allevato¬ 
re se, una volta raggiunto un ottimale stan¬ 
dard di mungitura, i dati della conta cellulare 
si mantengono elevati. 
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La rimozione della causa predisponente è 
infatti solo la prima fondamentale condizione 
per avviare un piano di lotta e prevenzione 
della mastite che può anche comportare l’eli¬ 
minazione degli animali ormai cronici. 


La messa a punto deirimpianto 
di mungitura 

Similmente al vitello la tecnica della mun¬ 
gitura meccanica prevede l’estrazione del lat¬ 
te per effetto di una depressione (vuoto di 
mungitura) realizzata all’interno di una guaina 
portacapezzolo in gomma che, oltre a convo¬ 
gliare il latte, svolge alternativamente una fun¬ 
zione di massaggio e di aspirazione con dila¬ 
tazione del capezzolo stesso. 

Il vuoto di mungitura ha però un effetto 
sulla circolazione ematica che può risultare 
estremamente traumatizzante se il comples¬ 
so del sistema macchina-operatore non ha un 
ottimo standard di funzionamento. L’allevato¬ 
re, per avere una prova di quanto affermato, 
basterà che infili per un solo minuto il pollice 
della propria mano su una guaina di un grup¬ 
po in funzione per provare gli effetti sui tes¬ 
suti di un capezzolo nel caso si ritardi lo stac¬ 
co del gruppo dopo che si è esaurito il flusso 
del latte. 

Affinché la mungitrice possa estrarre il lat¬ 
te dalla mammella in modo rapido, efficace e 

raggiungere gli 


Il vuoto di 
mungitura di¬ 
pende dalla re¬ 
golazione de¬ 
lla valvola del 
vuoto ed il li¬ 
vello da utiliz¬ 
zare è in fun¬ 
zione della ti¬ 
pologia d’im¬ 
pianto, ovvero 
a «linea alta» 
> (39-42 kPa), e 
del carattere di mungibilità medio della man¬ 
dria. La costanza del vuoto, vale a dire l’as¬ 
senza di fluttuazioni alla punta del capezzolo 
durante la mungitura dipende, in via genera¬ 
le, dal corretto dimensionamento dell’im¬ 
pianto. 

Tali fluttuazioni causano il «lavaggio» del 
capezzolo con latte proveniente da altri quar¬ 
ti, magari infetti, contribuendo alla diffusione 
delle infezioni mammarie. 


non traumatico è necessario 
obiettivi di seguito riportati. 


Vuoto di 

mungitura giusto e 
costante 



(43-50 kPa) o a «linea bassa= 


Pulsazione con giusta frequenza 
e corretto rapporto tra le fasi 

L’alternanza della fase di aspirazione e di 
massaggio forma un ciclo di pulsazioni; il nu¬ 
mero di cicli al minuto (generalmente 60) dà 
la frequenza del pulsatore, mentre il rapporto 
tra la durata delle due fasi, espressa in per¬ 
centuale sul totale del ciclo, indica il rapporto 
di pulsazione (60-40,65-35,70-30) da sce¬ 
gliersi in funzione delle caratteristiche della 
mandria. 



Corretto dimensionamento 
e stato di efficienza delle guaine 

Le guaine hanno una durata massima di 
600-800 ore di lavoro e comunque non supe¬ 
rano l’anno di vita. Ne consegue che, rag¬ 
giunto uno dei due limiti, bisognerà improro¬ 
gabilmente provvedere ad acquistarne di 
nuove. 

A ciò va aggiunto che la loro scelta deve 
essere fatta in funzione alla forma dei capez¬ 
zoli delle bovine della mandria in modo che 
aderiscano bene al capezzolo lasciandone li¬ 
bera solo la punta. Ciò limiterà i deleteri fe¬ 
nomeni di «arrampicamento» lungo il capez¬ 
zolo. 



Errori da evitare nella routine di mungitura 

Errata preparazione della mammella 

Il rilascio del latte da parte della bovina av¬ 
viene a seguito di uno stimolo (massaggio, 
ovvero «operazione di messa a latte», dovuto 
anche alla sola operazione di puli¬ 
zia dei capezzoli; attenzione perché 
gli effetti del solo rumore della mac¬ 
china mungitrice non è da conside¬ 
rarsi sufficiente) che determina un 
sufficiente rilascio di ormone ossi- 
tocinico. Gli errori da evitare in que¬ 
sta prima fase sono: 

a) mancata preparazione con con¬ 
seguente insufficiente scarica 
ossitocinica, mungitura a vuoto 
iniziale, allungamento del tempo 
macchina, mancato controllo ed 
allontanamento dei primi getti del latte, 
eventuale insufficiente pulizia dei capez¬ 
zoli prima dell’attacco della mungitrice. 

b) Eccessivo intervallo (oltre 30 secondi) tra 
«messa a latte» ed attacco dei gruppi con 
non corretto utilizzo dell’effetto ossitocini- 
co, allungamento della durata della mun¬ 
gitura per l’aumento del latte a basso flus¬ 
so, forte rischio di una eccessiva quantità 
di latte residuale, commensurata alla gra¬ 
vità dell’errore e, conseguente Incidenza 
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negativa sulla curva di lattazione, sul con¬ 
tenuto in grasso e sul contenuto leucoci¬ 
tario. Per questo motivo è indispensabi- 
le preparare uno due animali per volta 
in modo da non superare i 30 secondi 
dal momento in cui si è iniziato a tocca- 
re la mammella a quando viene attac¬ 
cato il gruppo di mungitura. 

L’effetto opposto all’ossitocina lo provoca 
l’adrenalina, un ormone che entra rapidamen¬ 
te nel circolo sanguigno per effetto della 
«paura». È perciò importante che durante la 
mungitura l’animale sia mantenuto in uno sta¬ 
to di assoluta tranquillità. 


Errata manualità 
neirattacco dei gruppi 

L’errata manualità con¬ 
siste nel concedere un ec¬ 
cessivo ingresso d’aria 
nell’impianto provocando 
così fluttuazioni di vuoto con le conseguenze 
già ricordate. 



Errato stacco dei gruppi mungitori 

Altro errore viene commesso, dopo quello 
del ritardato stacco prima accennato, attra¬ 
verso lo «strappo» del gruppo, senza prima 
aver chiuso il vuoto a livello del collettore con 
conseguente azione traumatica e una forte 
fluttuazione del vuoto con gli effetti già men¬ 
zionati. 



Mancata disinfezione post-mungitura 

Lo sfintere del capezzolo rimane aperto 
per più di un’ora dal termine della mungitura 
aumentando in questo modo le possibilità di 
ingresso in mammella dei germi presenti nel¬ 
l’ambiente. È perciò fondamentale che dopo 
lo stacco del gruppo mungitore si proceda ad 
una immediata disinfezione del capezzolo per 
Immersione o a mezzo spray. 

Il disinfettante usato dovrà essere tra quel¬ 
li autorizzati per questo scopo. 



Conclusioni 


Ritardata 

sgocciolatura meccanica 

Mano a mano che si passa dal latte ad al¬ 
to flusso a quello a basso flusso si ha uno sci¬ 
volamento delle tettarelle verso l’alto più o 
meno precoce in funzione del livello di vuoto 
e del più o meno corretto dimensionamento 
delle guaine ai capezzoli. Ne consegue una 
maggior penetrazione della guaina nei capez¬ 
zoli che porta ad uno «strozzamento» tra la 
cisterna mammaria e la cisterna del capezzo¬ 
lo, con blocco della discesa del latte. 

Se si ritarda o non si interviene manual¬ 
mente a «riabbassare» il gruppo mungitore 
esercitando una pressione sul collettore, non 
si consente il regolare deflusso del latte di 
sgocciolatura e l’effetto del vuoto determi¬ 
nerà edemi ed emorragie nel rivestimento epi¬ 
teliale della cisterna del capezzolo. Tutto ciò 
è causa predisponente all’impianto di germi 
che spesso portano a mastite. Per gestire in 
modo corretto il lavoro di mungitura il nu¬ 
mero dei gruppi per mungitore deve esse¬ 
re correttamente dimensionato al tipo di 
impianto. Nella mungitura alla posta, tale 
rapporto è di massimo due gruppi per 
unità nel caso di secchio e di tre per unità 
in presenza di trasporto latte. Nelle sale di 
mungitura senza stacco automatico il nu¬ 
mero di gruppi per operatore sale a quat¬ 
tro unità e può essere aumentato solo con 
Tutilizzo degli stacchi automatici. 

È altresì dimostrato che con rapporti su¬ 
periori a questi i tempi di mungitura non si ac¬ 
corciano significativamente. 



Per effetto della Direttiva 46/92 Cee con il 
primo gennaio 1998 molti allevatori dovranno 
aver raggiunto precisi standard qualitativi nel¬ 
la produzione di latte. 

Il problema della qualità del latte in gene¬ 
rale e della patologia della mammella in parti¬ 
colare non può però prescindere dalla mun¬ 
gitura Intesa come equilibrio tra animale, uo¬ 
mo e macchina. Valori anomali nella carica 
batterica totale e/o nella conta cellulare della 
propria azienda indicano che qualcosa In 
questo complesso sistema non sta funzio¬ 
nando correttamente. 

Con queste brevi note l’allevatore avrà la 
possibilità di verificare il proprio livello di 
competenza nell’uso dell’Impianto di mungi¬ 
tura e quindi di correggere gli errori. Il con¬ 
trollo sul funzionamento dell’Impianto di mun¬ 
gitura richiederà Invece competenza tecnica 
specifica e adeguata strumentazione otteni¬ 
bile attraverso la richiesta di un intervento da 
parte della ditta che cura la manutenzione o 
del Servizio Controllo Mungitrici dell’Associa¬ 
zione Allevatori. 

Sul problema della conta cellulare andrà 
infine verificato a quale livello l’eventuale mal¬ 
funzionamento dell’Impianto od una errata 
routine di mungitura può avere danneggiato 
gli apparati mammari e favorito l’instaurarsi 
di infezioni mastitiche. 

In questo caso, attraverso uno stretto col- 
legamento tra veterinario e servizio di assi¬ 
stenza tecnica, dovrà essere affrontato un 
piano di risanamento adeguato all’entità del 
problema riscontrato. 
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elle aree più fertili di pianura, ove si 
sono sviluppati sistemi foraggeri 
zootecnici intensivi, vi è l’esigenza di 
produrre grandi quantità di alimenti e di otte¬ 
nere ottimi foraggi conservati. 

Le modeste caratteristiche nutrizionali e la 
ridotta disponibilità dei foraggi del nostro 
Paese sono la conseguenza della scelta del 
momento di sfalcio non idoneo e dell’adozio¬ 
ne di tecniche di raccolta e conservazione 
non adeguate. 

Con specifico riferimento ai sistemi di tra¬ 
sformazione dei foraggi, allo scopo di dare 
una risposta agli interrogativi sopra enunciati, 
è stato realizzato il presente lavoro nell’ambi¬ 
to del progetto finalizzato MIRAAF «Foraggi- 
coltura prativa». 


Materiali e metodi 

Nel corso del triennio 1991-1993 sono sta¬ 
te analizzate, per tre importanti specie forag¬ 
gere (medica, festuca, loiessa) e una conso¬ 
ciazione (medica + dattile), le linee di fiena¬ 
gione illustrate nella tabella 1. 

I campionamenti finalizzati alla analisi 
quanti-qualitativa dei singoli sistemi di fiena¬ 
gione sono stati eseguiti oltre che al momen¬ 
to deH’utilizzo anche nel momenti indicati con 
l’asterisco nella tabella 1. Per ciascuno dei 
quattro sistemi di fienagione ogni essenza è 
stata sfaldata nel momento in cui le essenze 
graminacee erano in fase di botticella. Per 
questo motivo il numero di esposizione in 
campo delle essenze è stato diverso in fun- 


N 


Poster presentato 
al Convegno sa 
«Attualità e 
prospettive della 
Foraggicoltnra da 
prato e da pascolo», 
Lodi 22-24 
maggio,! 996 

Sperimentazione 
effettuata 
nelFambito del 
progetto finalizzato 
« F oraggicoltiua 
prativa» linanziato 
dal MiRAAF 


Tab. 1 - Composizione 
delle linee di fienagione 


Linea di 


Operazioni di fienagione 

fienagione 


* tagiio 

arieggiamento 

andanatura 

* raccolta 

carico 

trasporto 

conservazione 

Fienagione 

tradizionale 

falcia- 

condizionatrice 

rotativa 

voltafieno 

girelli 

voltafieno 

girelli 

rotoimballatrice 
a camera di 
compressione 
fissa 

forca 

trattore + 
rimorchio 

fienile 

essiccazione in 
impianto 
ventilato 

Fienagione 

A 

falcia- 

condizionatrice 

rotativa 

voltafieno 

girelli 

voltafieno 

girelli 

rotoimballatrice 
a camera di 
compressione 
fissa 

forca 

trattore + 
rimorchio 

fienile (previa 
essiccazione in 
impianto 
ventilato) 

in due tempi 

B 

falcia- 

condizionatrice 

rotativa 

voltafieno 

girelli 

voltafieno 

girelli 

Carro 

autocaricante 



in fienile 

attrezzato per la 
ventilazione 

Insilamento 
in due tempi 

c 

falcia- 

condizionatrice 

rotativa 

voltafieno 

girelli 

voltafieno 

girelli 

rotoimballatrice 
a camera di 
compressione 
fissa 

forca 

con 

organi 

non 

appuntiti 

trattore + 
rimorchio 

locali di 
ricovero 
protetti 
dal sole 


A) Foraggio raccolto mediante rotoimballatrice a camera di compressione fissa 

B) Foraggio raccolto mediante autocaricante che scarica il fieno umido raccolto sfuso nella tramoggia dosatrice 

C) Foraggio raccolto mediante rotoimballatrice e successiva fasciatura, mediante macchina a braccio rotante. 
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zione delle diverse condizioni metereologi- 
che. La stima delle perdite di campo e alla 
raccolta è stata espressa come differenza in 
termini di sostanza secca tra ie produzioni in 
campo e la quantità effettivamente raccolta 
con le rotoballe. 

La stima delle perdite di conservazione è 
stata espressa come differenza tra la sostan¬ 
za secca delle rotoballe, dopo averle riposte 
in fienile, e il contenuto di sostanza secca al- 
Tutilizzo. 

Nel corso dell’esperienza sono state regi¬ 
strate altre due importanti informazioni: il nu¬ 
mero di trattamenti meccanici resisi necessa¬ 
ri e il tempo di permanenza in campo del fo¬ 
raggio. 

La ricerca è stata condotta presso l’azien¬ 
da «Dr. R Picchieri» dell’Amministrazione Pro¬ 
vinciale di Pordenone utilizzando il foraggio 
proveniente dal primo sfalcio in quanto esso 
rappresenta circa il 50% della produzione an¬ 
nuale e ricade in un periodo molto piovoso: i 
mesi di maggio e giugno. 

L’analisi del regime pluviometrico eviden¬ 


Fienagione in due 
tempi. A sinistra con 
completamento 
dell’essiccazione in 
fienile mediante 
ventilazione forzata del 
fieno sfuso; a destra 
con completamento 
dell’essiccazione in 
impianto modulare 
fisso aziendale 
mediante ventilazione 
del fieno in rotoballe 


Tab. 2 - Durata della 
fienagione, numero di 
trattamenti meccanici e 
umidità del fieno alla 
raccolta accertati nel 
corso del triennio 1991 
- 93 (dati medi 
triennali). 

(*) Con l’ausilio di 
pannelli solari 


zia che nei mesi di maggio e giugno si regi¬ 
stra una precipitazione media annua rispetti¬ 
vamente di 110 e 130 mm con 12 e 11 giorni 
di pioggia e con punte anche di 20 giornate 
piovose. 

Mediamente quindi si verifica una pioggia 
ogni due o tre giorni che rende estremamen¬ 
te probabile, per il foraggio essiccato in cam¬ 
po, incorrere in avverse condizioni atmosferi¬ 
che con conseguenti ingenti perdite quanti¬ 
qualitative. 

Risultati 

I risultati emersi nel presente lavoro hanno 
consentito di evidenziare quanto segue: con 
la fienagione In due tempi e l’Insilamento In 
rotoballe, rispetto alla fienagione tradizionale, 
si riducono notevolmente I tempi di perma¬ 
nenza in campo del foraggio e conseguente¬ 
mente anche il numero di trattamenti mecca¬ 
nici necessari (tab. 2). 

La limitazione del tempo di permanenza in 
campo del foraggio ed il conseguente ridotto 






Fienagione in due tempi 


Insilamento 






prodotto rotoimballato essiccato 

foraggio raccolto sfuso, 

foraggio rotoimballato e 

o 

c 


Fienagione 


in impianto modulare 

essiccato in fienile 

successivamente fasciato 

E 


tradizionale 


mediante aria 

mediante ventilazione 


con pellicola 


o 

o 




preriscaldata (*) 

forzata con aria 


di polietilene 


co 

o 





preriscaldata (*) 




’o 

0) 

Q. 

ore 

n. di 

Umidità 

ore n. di Umidità 

ore n. di Umidità 

ore 

n. di 

Umidità 

tn 

esposizione 

trattamenti 

del fieno 

esposizione trattamenti del fieno 

esposizione trattamenti del fieno 

esposizione 

trattamenti 

del fieno 


in campo 

meccanici 

alla 

in campo meccanici alla 

in campo meccanici alla 

in campo 

meccanici 

alla 




raccolta 

raccolta 

raccolta 



raccolta 

Medica 

49 

3 

24 

28 2 36 

23 2 41 

24 

2 

35 

Medica + 

Pattile 

2 

26 

39 2 38 

37 2 43 

37 

2 

34 

Festuca 

140 

3 

19 

64 2 42 

65 2 45 

64 

3 

48 

Loiessa 

65 

3 

26 

42 2 46 

40 2 46 

64 

2 

45 
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Fig. 1 - Perdite di raccolta e conservazione dei foraggi diversamente conservati. 

1 - Fienagione tradizionale: essiccazione in campo. 2 - Fienagione in due tempi: 
completamento dell’essiccazione in impianto modulare fisso aziendale mediante 
ventilazione del fieno raccolto in rotoballe. 3 - Fienagione in due tempi: completamento 
dell’essiccazione in fienile mediante ventilazione forzata del fieno sfuso. 4 - 
Insilamento del foraggio in rotoballe. 


numero di trattamenti meccanici, hanno con¬ 
sentito di contenere marcatamente le perdite 
di fienagione. Nella figura 1 sono sintetizzati i 
risultati ottenuti. 

Conclusioni 

Per tutte le essenze il sistema di raccolta 
migliore è risultato quello che prevedeva la 
ventilazione forzata in fienile del fieno umido 
raccolto sfuso. La fienagione tradizionale ha 
fatto registrare per tutte le specie foraggere 
le perdite maggiori. L’insilamento di foraggio 
con elevato contenuto di sostanza secca, non 
è risultato essere sistema di conservazione 
conveniente. La ventilazione forzata in im¬ 
pianto fisso modulare ha fornito i risultati più 
contrastanti in quanto molto condizionata 
dalla percentuale di umidità al momento della 
essiccazione. 



Insilamento del foraggio in rotoballe 


Bibliografìa 

Andrighetto, I, G. 
Cozzi, M. Zancan, R. 
Converso e G. Berton- 
cello, 1991. Fienagione 
in due tempi con forag¬ 
gio raccolto in rotobal¬ 
le: perdite di raccolta e 
caratteristiche nutrizio¬ 
nali dei foraggi. L’Infor¬ 
matore Agrario 43/91. 

Chiumenti R. e F. 
Bozzo, 1993. Essicca¬ 
zione artificiale delle ro¬ 
toballe: caratteristiche 
costruttive e funzionali 
degli impianti. Profes¬ 
sione allevatore. Semi¬ 
na Ed. Milano n. 2 /93. 

Pezzi R, A. Pecile e 
G. Riva, 1995. Modalità 
di utilizzo degli impianti 
di essiccazione dei fo¬ 
raggi. L’Informatore 
agrario 20/95, Speciale 
fienagione, 37-44. 

Ligabue M. e F. Pat¬ 
tini, 1995. Sistemi di 
raccolta e conservazio¬ 


ne del foraggio e con¬ 
fronto. L’Informatore 
agrario 20/95, Speciale 
fienagione, 29-35. 

Mutton R, G. Paren¬ 
te, I. Zanin, RL. Nas- 
simbeni e L. Ganzi, 
1991. Essiccazione dei 
foraggi in fienile solare. 
L’Informatore agrario, 
Suppl. FVG, XLVII, 
31/91, XV-XVIII. 

Rarente G., 1995. 
Ottimizzazione dei si¬ 
stemi di raccolta e con¬ 
servazione di diverse 
specie e miscugli di 
prati da vicenda. Co¬ 
municazione di Semi¬ 
nario: Rrogetto finaliz¬ 
zato MiRAAF-Foraggi- 
coltura prativa, Lodi, 4- 
6 ottobre 1995. 

Riva G., 1991. Es¬ 
siccazione delle roto¬ 
balle. Considerazioni di 
base e risultati di una 
indagine svolta su 51 
impianti. L’Informatore 
Agrario n. 46/91. 


NOTIZIARIO ERSA - 5/96 


20 






























































































ERSA 




a cura di M. Scodellare Fornasir - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


DIlSCRIZIONE 

La l'usariosi è una complessa 
patologia deH’asparago cau¬ 
sata da varie specie liingine 
apparleueiiti al genere Fuso¬ 
ri uni. 

I maggioii responsabili di 
questa malattia sono i runglii 
deuleromiccti F. oxysporuui 
r.sp. asparagi e F uiouHiJor¬ 
me. 

Essi vivono normalmente co¬ 
me saproliti nel terreno, ma 
possono diventare parassiti in 
presenza di piante deboli. 

In regione gli atlacciii più IVc- 
c|uenti si sono riscontrati in 
primavera, in giovani im¬ 
pianti ed in terreni pesanti. 

DANNI 

I Fusoria attaccano la porzio¬ 
ne basale degli steli, la coro¬ 
na e l’apparato radicale. Pe¬ 
netrano nei tessuti vegetali 
attraverso le aperture natura¬ 
li e le ferite. 

Gli steli ingialliscono, a volte 
solo da un lato, quindi dissec¬ 
cano. La corona c l’apparato 
radicale marciscono. Le radi¬ 
ci, tipicamente, appaiono im¬ 
brunite c svuotate del loro 
contenuto. 


DIFESA ASPARAGO 

Fusariosi 

Fusariiim 
oxysporiim Schl. 

Fusarium 

moniliforme 

Sheld. 


I^a pianta malata assume im 
aspetto stentato. 
Neiras|)aragiaia, i Fusoria 
colpiscono per lo più a mac¬ 
chia e le aree infette tendono 
progressivamente ad espan¬ 
dersi, fino al completo depe¬ 
rimento deirimpianto. 

i.()riA 

La lotta chimica è im|)otente 
di fronte ai Fusoria., che nui- 
tajio facilmente in funzione 
dei fattori ambientali c che, 
vivendo nel terreno, sono dif¬ 
ficilmente raggiungibili dai 
fungicidi. 

Finora la difesa più efficace c 
quella preventiva, nel rispet¬ 
to di alcuni accorgimenti. 


quali: l’utilizzo di materiale 
di propagazione (zampe, 
piantine e seme) sano ed in¬ 
tegro; la scelta di varietà tol¬ 
leranti la malattia (quali al¬ 
cuni ibridi di neocostituzione 
italiana); Popportima scelta 
dei precedenti colturali, con 
Pesciusione di mais, orticole 
ed asparagi; la lavorazione 
ottimale del terreno, per evi¬ 
tare ristagni idrici ed asfissia 
radicale (fattori predisponen¬ 
ti le fusariosi). Le raccolte 
prolungate e gli attacchi di 
altri parassiti indeboliscono 
la pianta e la rendono suscet¬ 


tibile d’attacco da parte dei 
Fusoria. 

Pare che l’apporlo di azoto 
sottoforma di urea favorisca 
l’insorgenza della malattia. 
Seml)ra, inoltre, che il cloro, 
de rivante per esenq:)io dal 
cloruro potassico, entri nei 
meccanismi di difesa del¬ 
la pianta dai marcimi radi¬ 
cali. 

La difesa mediante l’ulilizzo 
di agenti di bioconlrollo, |)ur 
avendo fornito dei primi li- 
sultati interessanti, si svolge 
tuttora a livello sperimen¬ 
tale. 


Friuli-Venezia Ciiilia 


























DESCRIZIONE 
La mi natrice del l’asparago 
{Ophiomy'ia simplex Loew) c 
un dittero agroniizide rileva¬ 
to in diverse località della re¬ 
gione. 

Gli adulti sono molto piccoli; 
ben più racilmente individua¬ 
bili sono le piante attaccate 
da questo parassita. 


DIFESA ASPARAGO 

Minatrice 
dell’asparago 

Ophiomyia simplex 
Loew 


CICLO 

1 primi adulti compaiono in 
maggio. La femmina di 0. 
simplex possiede un ovoposi¬ 
tore molto robusto, col quale 
incide i tessuti vegetali per 
nutrirsi della linfa e per de¬ 
porre singole uova; la larva 
che si sviluppa, scava delle 
vistose gallerie di nutrizione 
sotto repidermide degli steli. 
A maturità le larve s’impnpa- 


no all’interno della galleria 
scavata. 1 nuovi adulti fuorie¬ 
scono in luglio. Una terza ge¬ 
nerazione vola tra settembre 
ed ottobre. 0.simplex sverna 
jioi come pupa all’interno dei 
residui di vegetazione. 



a cura di M. Scodellare Fornasir - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 



DANNI 

1 danni diretti imputabili al¬ 
la minatrice dell’asparago 
non hanno rilevanza econo¬ 
mica. 

Le punture di nutrizione de¬ 
gli adulti sono trascurabili. 
Solo in caso di forti infesta¬ 
zioni, con presenza di più 
larve per stelo, si può notare 
un certo ingiallimento ed in¬ 
debolimento della vegetazio¬ 
ne. 

Più grave è invece il danno 
indiretto; le incisioni prati¬ 
cate dal l’ovopositore e le gal¬ 
lerie scavate dalle larve 
aprono delle vie d’ingresso 


preferenziale ai funghi pa¬ 
rassiti dell’asparago, in par¬ 
ticolare ai Fiisaria spp. 

LOTÌA 

Gli impianti iu produzione si 
sottraggono, nel periodo del¬ 
la raccolta, all’attacco delle 
minatrici di prima generazio¬ 
ne, che trovano ospitalità nel¬ 
le giovani asparagiaie. 

11 più appropriato metodo di 
lotta è di tipo agronomico, 
con il taglio e l’asportazione 
in autunno dei residui di ve¬ 
getazione, per eliminare le 
forme svernanti. 














a cura di: Laboratorio Apistico Regionale do DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 



A a p i c o I t u r a 


L’iiiriorescenza (calatide) del 
girasole è composta da 1.000- 
2.000 piccoli fiori, disposti a 
cerchi concentrici, che schiu¬ 
dono a partire dalFesterno. In 
questi, l’apparato maschile li¬ 
bera il polline prima che av¬ 
venga la maturazione di quel¬ 
lo femminile (proterandria); 
in segnilo si verifica rallim- 
ganiento dello stilo al di so- 
pra delle antere e lo stimma 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Girasole 

Helianthus annuus L. 




Ape SU iììjìorescenza di girasole 


Fiore (in alio) ed infiorescenza 
(in basso) di girasole, sezione. /: 
boi ione forale, 2: stadio 
maschile, 3: stadio femminile, 4: 
fiore fecondato, 5: fiore sterile. 

A: antere. Ac: achenio, N: 
nettario, O: ovario, Ov: ovulo, P: 
petalo, lì: ricettacolo, S: sepalo, 
St: stimma, SU: stilo. Slip: 
superficie recettiva dello stimma 
(da Pcs.soii e Louvcaiix, 
modificato) 


• foro: ermafrodita pro- 
I r a n (1 ro p a rz i a hm‘ n te 
antosterile 

• periodo di fori tura in 
F-F (ì: giugno-higlio 

• agenti di impollinazione: 
insetti 

• dipendenza dagli insel¬ 
li: alta 

• incidenza delle api su! 
tot (de dei pronubi: alta 


Operazioni svolle dall’apicoUore 

fasi 

come e (piando si opera 

evenluali accorgiinenli 

introduzione alveari 

5% di fiori aperti 


11. alveari/ettaro 

2 


disposizione alveari 

a gruppi di 5 distanziati di 
I0O-2OO m 

lungo le capezzagne con Tiiscita di 
volo esposta a sud-est 

visite agli alveari 

settimanali 

sovrapporre i melal i vuoti 

rimozione alveari 

a fine fioritura 




COSTO DEL SERVIZIO: 70-75.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 


si separa in due lobi, che di 
solito ricevono il polline pro¬ 
veniente da altri fiori. Dato 
che la morfologia fiorale osta¬ 
cola rautoim[)ollinazioMe, 
rintervento degli insetti pro¬ 
nubi è indispensabile affinché 
avvenga la fecondazione. 
Negli appezzamenti visitati 
dalle api si verifica un note¬ 
vole incremento della produ¬ 
zione di semi (acheni) e del 
loro contenuto in olio. Questa 
specie può fornire discrete 
quantità di nettare; spesso la 
possibilità di produrre miele 
di girasole fa sì che alcuni 
apicoltori rinuncino al com¬ 
penso per il servizio reso. 


.4' ..i. 
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apicoltura 



a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 


I fiori del colza sono riuniti in 
infiorescenze e schiudono a 
partire dalla base; il fl utto è 
una siliqua contenente da 2 a 
10 semi. Le varietà che ap¬ 
partengono a questa specie 
sono per lo più autocompati¬ 
bili, con fiore ermafrodita. 
L’impollinazione è operata 
dal vento e dagli insetti pro¬ 
nubi; l’attività di questi ulti¬ 
mi, dato l’elevato numero di 
fiori presenti sulla pianta, ri¬ 
sulta pmticolarmente utile. 

Se la coltura è poco frequen¬ 
tala dai pronubi si verifica 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Colza 

Brassica napus L. 
var. oleifera Melzg. 


l'io re di colza, sezione. Ne: 
nettario esterno, Ni: nettario 
interno, 0: orario, P: petalo, Pe: 
peduncolo fiorale, S: sepalo, St: 
stinuna, Sti: stilo (da Pcssoii c 
LoiivcaiLx, modificato) 




Ape su fiore di colza 


una minore allegagione, che 
la pianta compensa allungan¬ 
do l’asse deH’iiifiorescenza e 
quindi producendo nuovi fio¬ 
ri; ciò comporta il prolunga¬ 
mento della fioritura e una 
maggior scalarità di matura¬ 
zione delle silique. L’azione 
delle api, invece, migliora 


• fiore: ermafrodita au- 
lofertile 

• periodo di fioritura in 
F-ì G: aprih'-maggio 

• r/gtv/// di impollinazione: 
insetti, vento 

• dipendenza dagli 
insetti: medio-alta 

• incidenza delle api sai 
totale dei pronubi: aha 


Operazioni svolle daH’apieollore 

fasi 

come e quando si opera 

eventuali accorgiinenli 

introduzione alveari 

10% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

3-4 


disposizione alveari 

a gruppi di 5 distanziati di 
150-z00 m 

lungo le capezzagne con l’uscita di 
volo esposta a sud-est 

\àsite agli alveari 

settimanali 

sovrapporre i melari vuoti 

rimozione alveari 

a fine fioritura 



COSTO DEL SERVIZIO: 110-150.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 


l’allegagione, abbrevia il pe¬ 
riodo di antesi e determina 
una maturazione delle silique 
più concentrata nel tempo, 
che permette di ottenere un 
calo delle perdite di raccolta. 
Il nettare raccolto dalle api 
sui fiori di colza serve da sti¬ 
molo per la ripresa primave¬ 
rile delle colonie e, in annate 
favorevoli, pei mette di pro¬ 
durre discrete quantità di 
miele. Considerati i vantaggi 
che possono dei!vare agli api¬ 
coltori dal servizio di impolli¬ 
nazione operato su questa 
coltura, alcuni di essi non ri¬ 
chiedono il pagamento per il 
noleggio degli alveari. 
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Fiore ennafroclila (1) e masc/iile 
(2) di melone, sezione. A: antere, 
C: corolla, N: nettario, 

0: ovario, Ov: ovali, S: sepalo, 
St: stimma (da Pesson c 
Louveaux, inodilicalo) 


A sinistra: fiore e frutto di 
melone 


A destra: assortimento di zucche 
coltivate (foto Zaiidigiacoino) 


a cura di: Laboratorio Apistico Regionale do DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L Zoratti 


Il melone [Ciicnniis melo L.) 
è ima specie polimoila che 
comprende varietà monoiche 
(fiori maschili e femminili 
sulla stessa pianta) o andro- 
monoiche, con fiori maschili 
ed ermafroditi (generalmente 
non in grado di autoimpolli- 
narsi) snilo stesso soggetto. 
La zucca {Cucurbita maxima 
Diiclì.), la zucca da ziicchini 
(C. pepo L.), il cocomero {Ci- 
trullus lauatus (Thnnb.) 
Mansf.) e il cetriolo {Cucuiìiis 
salivus L.) sono piante mo¬ 
noiche; a qiiest’nltima specie 
appartengono varietà parte- 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Melone e 
altre 
cucurbitacee 


A destra: ape su fiore di melone 


mafrodita auloslerilc 

• periodo di fioriiura in 
F-T O: da maggio ad 

no 

agosto 

• (tgeuli di impollinazione: 
insetti 

• dipendenza dagli insetti: 
aita 

• incidenza delle api sul 
talale dei pronubi: alta 


Friuli-Venezia Giulia 

i c o 11 u r a 






























apio o 11 u r a 



iiocar[JÌclie (senza semi, col¬ 
tivale sopralllitio in Olanda e 
in Gran Bretagna) nelle quali 
riinpollinazione deve essere 
evitata. Tutte le altre, invece, 
richiedono l’azione degli in¬ 
setti pronubi, in particolare 
delle api, |)er ottenere una 
buona produzione. 

Nelle cucurbitacee il periodo 
utile per riinpollinazione è 
molto breve, in quanto il fio¬ 
re resta aperto un solo gior¬ 
no. Dato che lo stimma è re¬ 
cettivo jier alcune ore e i gra¬ 
nuli [lollinici sono pesanti e 
dirricilmente trasportabili dal 
vento, l’attività dei pronubi è 
indis|3ensabile. Inoltre, grazie 
ad un’abbondante e ripetuta 
impollinazione, è possibile ot¬ 
tenere frutti con molti semi e 
quindi ben conformali e di 
luioiia pezzatura. 

È possibile attuare l’iinpolli- 
nazione in ambiente protetto 
(sei'i'a o tunnel) mediante nu¬ 
clei (sciami artificiali) compo¬ 
sti da 5-6 favi coperti di a|)i. 


()|)erazìoiii svolle dairapicoUorc 


fasi 

come e quando si opera 

eveniuali aceorgimeiili 

introduzione alveari 
nella coltura 

5-10% di fiori aperti 

per il melone gli alveari devono essere 
introdotti aijjjena compaiono i fiori 
femminili 

II. alveari/ettaro 

2 

in tunnel introdurre un nucleo ogni -+- 
5 mila ni" 

dis|)osizione alveari 

isolati 

preferibilmente airinterno della 
coltina con l’iiscita di volo esposta a 
sud-est 

visite agli alveari 

settimanali 


rimozione alveari 

a fine fioritura 



• costituire i nuclei per riinpollinazione circa 30 giorni prima della fio¬ 
ritura 

• sollevare lateralmente il film plastico che ricopre il tunnel 

• posizionare i nuclei all’interno o tra i corridoi di servizio dei diversi 
tunnel 

• nutrire i nuclei con sciroppo zuccherino durante il servizio di impolli¬ 
nazione 

• uniformare, [ler quanto possibile, la luce onde evitare che le api si ri¬ 
volgano solo verso le piante poste nelle zone più illuminate 

COSdT) DEL SERVIZIO: 7()-75.()()() L./ha (35-38.000 L./alveare o nucleo) 


accorgi mei 1 ti speci fi ci 
|)er coltivazioni in 
tunnel 



Cosiititzionc di un nucleo per riinpoUinuzione in Innnel 






























a cura di C. Cattivello - ERSA Servizio della sperimentazione agraria 


MATERIALI 
DI FABBRICAZIONE 
Il materiale con cui è labbri- 
calo il vaso inriuenza Tevapo- 
razioiie, la lenipcraUira del 
substrato e la disjjoiiibilità 
degli elementi nntritivi. 

Nei vasi in argilla, il volume 
d’accjua evaporalo è superio¬ 
re del 50-80% rispetto ad un 
analogo vaso in plastica. In¬ 
fatti, nella terracotta, l’eva- 
porazione avviene sia dall’al¬ 
to che attraverso le paieti del 
vaso (40 % del totale). 

Per queste ragioni piante col¬ 
tivate in vasi di plastica nel 
periodo invernale possono 
andare più facilmente sogget¬ 
te a sovrasaturazione idrica 
con conseguente asfissia radi¬ 
cale. 

Per coltivazioni invernali in 
vaso di plastica vanno perciò 
preferiti substrati con elevato 
e costante contenuto d’aria. 

A causa della maggiore eva¬ 
porazione presente nei vasi in 
terracotta e del conseguente 
rallreddamento, la tempera¬ 
tura media del terriccio è in¬ 
feriore l ispetto a quella di nn 
analogo vaso in plastica di 1- 
4°C. 


SUBSTRATI E CONTENITORI 

I contenitori 


Fig. / - La polvere biancastra 
presente al resterno dei vasi in 
terracotta è formata da sali 
minerali 

In inverno, piante allevate in 
vasi di plastica hanno fatto re¬ 
gistrare incrementi di svilup¬ 
po superiori del 15% rispetto 
a quelle coltiviate su terracot¬ 
ta. Al contrario, nel corso dei- 
restate, i v^asi in plastica pos¬ 
sono influenzare negativa¬ 
mente lo svàliippo a causa del¬ 
la eccessiva temperatura l’ag¬ 
giunta dal substrato. 

L’acqua, nel suo movimento 
dal substrato v^erso le pareti 
del vaso e Pesterno, porta con 
se dei sali minerali che si de¬ 
positano aH’esterno sottofor¬ 
ma di una polviere biancastra 
(fig. 1). Questo prov^oca un 




floricoltura 



impovierimento del substrato 
tanto più forte quanto più ci 
si sposta dal centro del v^aso 
v^erso le pareti. Ciò se concor¬ 
re a ridurre gli effetti tossici 


dovuiti ad eccessiv^e concima¬ 
zioni può l allentare lo svilup¬ 
po di piante a rapida ci’escita 
allevate su substrati poco 
concimati. 



Fig. 2-1 vasi di plastica bianchi 
hanno una temperatura inferiore 
a (ptelli marroni o neri con valori 
che si avvicinano a (jnelli 
Incontrati nei tipi in terracotta 


Fig. 3 - Il fondo del raso 
injlnenza la velocità di drenaggio. 
Il vaso a sinistra favorisce 
maggiormente la percolazione 
delFaccpia 


COLORE (fig. 2) 

Il colore del vaso influenza la 
temperatura del substrato. 

Di giorno, i teri icci contenuti 
in vasi neri o marroni rag¬ 
giungono analoghe tempera¬ 
tura mentre nei contenitori 
bianchi, i v^alori sono più bas¬ 
si e paragonabili a quelli ri¬ 
scontrati nei vasi in terracot¬ 
ta. Di notte, il colore non ha 
effetti sulla tem|)eratura. 
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caraiteristiche 

DEI FORI 

I fori di drenaggio possono 
essere posizionali snl fondo 
del vaso o sulle pareti latcj a- 
li. In quest’ultimo caso il dre¬ 
naggio è meno efficiente. 

II fondo del vaso può presen¬ 
tarsi piatto o sagomato «a 
croce». Quest’ultima soluzio¬ 
ne, qualora preveda fori di 
drenaggio opportunamente 
posizionati (fig. 3), migliora 
il drenaggio e la risalita ca¬ 
pillare. Questo risultato è do¬ 
vuto alla rottura del film 
d’acqua presente sotto il va¬ 
so, particolarmente frequente 
soprattutto qualora si adotti 
la tecnica del flusso e riflusso. 

FORMA DEL VASO (fig. -t) 
L’ inclinazione delle pareti e 
l’altezza del contenitore in¬ 
fluenzano il contenuto d’aria 
del substrato nonché la cre¬ 
scita delle radici. 

Nei vasi tipo «container», 
cioè con pai eti quasi vertica¬ 
li, il volume d’aria nelle parti 
basse del substrato (dove 
spesso si concentrano la mag- 


rig. 5 - Inizio di spiralizzazione 
dcirapparato r(idic(de su 
Aiitluiriiiiii 


gioì* parte delle radici) è su¬ 
pcriore che nei tipi con pareti 
molto inclinate. Ciò va tenu¬ 
to presente nel caso si adotti 
il flusso - riflusso o qualora il 
substi-ato contenga materiali 
molto fini che tendono, nel 
corso della coltivazione, a mi¬ 
grare verso il fondo del vaso 
riducendo così drasticamente 
il contenuto d’aria. 

Anche l’altezza delle pareti 
modifica drasticamente il 
contenuto d’aria nel terriccio. 
A parità di volume, raddop¬ 
piando l’altezza del vaso, si è 
notato un aumento di circa il 
*+0 % nel volume d’aria. 

La scelta del contenitore de¬ 




ve tener conto anche della 
forma tlell’apparato radicale 
al fine deMottimizzazione 
della crescita in vaso e del 
successivo comportamento in 
campo. 

Le specie con apparato radi¬ 
cale fittonante (es. Quercus 
rubra) devono essere allevale 
in contenitori alti e stretti 
mentre le piante con appara¬ 
to radicale fascicolato (es. 
Erytbrina coralloclendriini ) 
preferiscono quelli bassi e 
larghi. 11 primo caso è esem¬ 
plificativo di cjuanto accade 
per molte piante forestali ed 
è particolarmente importante 
al fine di evitare o ridurre la 
spiralizzazione della radice 
(fig. 5). Questo fenomeno de¬ 
termina, sulle piante messe a 
dimora, uno scarso ancorag¬ 
gio al suolo con una conse¬ 


Fig. 4 - Altezza ed inclinazione 
delle pareti injlnenzano il 
contenuto d'aria. Uaerazione 
del substrato cresce con Foltezza 
del contenitore 


guente maggior incidenza di 
sradicamenti. 11 ridotto volu¬ 
me radicale rende inoltre le 
piante più sensibili alla siccità. 

VOLUME 

Airaumento del volume del 
vaso corrisponde general¬ 
mente un allungamento del 
ciclo produttivo. Per quanto 
riguarda le caratteristiche fi¬ 
siche, al crescere del volume 
cala il contenuto d’aria. 

VASI IN CARTA, 

TESSUTO NON TESSUTO, 
TORBA COMPRESSA 

Si prestano bene alla produ¬ 
zione di piantine da ripic¬ 
chettare in quanto riducono 
drasticamente gli stress da 
trapianto. Hanno diametri 
compresi fra 2 e 10 cm. La 
durata del materiale dipende 
dal tipo di additivo aggiunto 
e può oscillale da 1 a 12 me¬ 
si. 1 contenitori in torba com¬ 
pressa (Jiffy 7 e 9) una volta 
imbibiti, aumentano il pro¬ 
prio volume rispettivamente 
di 5 e 2,5 volte. 
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B. Oian, 

Servizio AgricoHura 

Provincia 

eli Pordenone 


Cidia del pesco 
e piralide del mais 
nuovi nemici del melo 



a coltura del melo è ormai entrata a 
far parte della tradizione agricola 
pordenonese: ai primi impianti sorti 
nella zona pedemontana più di trentanni fà 
se ne sono affiancati recentemente degli altri 
per cui la superficie attualmente investita a 
melo è di oltre 550 ha (Joussef e Oian, 1992). 

Attualmente il melo ha dato un nuovo im¬ 
pulso alTeconomla agricola provinciale gra¬ 
zie alla professionalità dei frutticoitori che è 
andata via via migliorando nel corso degli an¬ 
ni; essa deve costantemente misurarsi con 
le tendenze del mercato, con le esigenze 
della coltura e con i numerosi parassiti che 
danneggiano la produzione. Ai fitofagi speci¬ 
fici in questi anni si sono aggiunti la cidia del 
pesco {Cydia mole¬ 
sta) e la piralide del 
mais (Ostrinia nubila- 
//s), solitamente dan¬ 
nosi ad altre colture. 

Infatti, la conti¬ 
guità fra meleti e al¬ 
tre colture, ad esem¬ 
plo mais e pesco, 
può favorire su melo 
infestazioni di fitofa¬ 
gi normalmente di 
secondarla importan¬ 
za. 


Fig. 1 - Danni da Cydia 
molesta su pesco 


Cidia del pesco 

Questo lepidottero (tab. 1), tipicamente in¬ 
feudato alle drupacee ed in particolare al pe¬ 
sco (fig. 1) di cui rappresenta il fitofago chia¬ 
ve, è stato segnalato per la prima volta su 
melo in Emilia Romagna nel 1989 e successi¬ 
vamente in Trentino nel 1990 (Marzocchi, 
1993; Mattedi L, Forti D. e Rizzi C., 1994). 

Nella nostra Regione i primi danni da Cy¬ 
dia molesta sono stati osservati nel 1992, sia 
In meleti della bassa pianura friulana sia in 
quelli dell’alta pianura del pordenonese: ma, 
mentre nella bassa friulana i danni potrebbe¬ 


ro essere giustificati dal fatto che in questa 
zona si concentra praticamente tutta o quasi 
la peschicoltura regionale, non altrettanto 
possiamo dire per i meleti del pordenonese, 
zona nella quale la coltura del pesco è quasi 
completamente assente. 

I primi danni, come è già stato osserva¬ 
to in Emilia Romagna e Trentino, si osserva¬ 
no principalmente sui frutti a partire dal me¬ 
se di luglio e cioè in corrispondenza della 3^- 
4^ generazione del fitofago. 

II danno, a prima vista, potrebbe essere 
confuso con quello causato dalla carpocapsa 
(Cydia pomonella): il frutto presenta all’ester¬ 
no la tipica rosura o la macchia brunastra at¬ 
torno al punto di penetrazione della larvetta 
ed all’interno la galleria scavata dalla larva 
stessa. Ad un’analisi più attenta, osservando 
sia il danno interno al frutto sia e soprattutto 
la larva (tab. 2) ci si accorge che il «nemico» 
è un’altro. 

La cidia del pesco scava una galleria che 
non raggiunge mai i semi, contrariamente al¬ 
la carpocapsa anzi, spesso la galleria si bloc¬ 
ca a livello delle logge carpellari, più dure, do¬ 
po di che la larvetta o aggira la zona carpel¬ 
lare dei semi oppure ritorna in superficie at¬ 
traverso lo stesso foro. Altro elemento di dif¬ 
ferenziazione è rappresentato dal fatto che, 
talvolta, sullo stesso frutto possono convive¬ 
re più larve senza fenomeni di competizione 
e cannibalismo, noti invece per la carpoca¬ 
psa. Osservando poi con attenzione la larva, 
utilizzando una lente contatili o il microscopio 
binoculare, è possibile controllare la presen¬ 
za o meno del pettine anale sulla parte po¬ 
steriore del corpo larvale. Se è presente ed è 
formato da 4-5 denti la larva è di cidia del pe¬ 
sco, se Invece è assente la larva è di carpo¬ 
capsa (o di piralide). 

Nel pesco I danni maggiori alla produzio¬ 
ne riguardano varietà medio-tardive. Il pas¬ 
saggio delle larve dai germogli al frutti è lega¬ 
to esclusivamente al tipo di nutrimento richie¬ 
sto dalla larva stessa: il germoglio fresco, ric- 
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Generazioni 

4-5 

Svernamento 

come larva matura imbozzolata 

Voli 

da fine aprile fino a settembre 

Danni 

agli apici dei germogli e ai frutti nel pesco; 


ai frutti e talvolta ai germogli nel melo 


co di zuccheri solubili, è molto appetito dalla 
larva ma, nel momento in cui inizia a lignifica¬ 
re non può più essere colonizzato dalla stes¬ 
sa che non possiede enzimi tali da poterlo ag¬ 
gredire. È in questa fase che le larve, nel pe¬ 
sco, migrano dal germoglio verso il frutto il 
quale, in fase di maturazione, incrementa il 
contenuto in zuccheri solubili e diventa quin¬ 
di più appetibile. 

La cidia del pesco può colonizzare il melo 
come adulto, andando ad ovideporre sulla 
pianta. Nel nostro areale i pochi pescheti ri¬ 
masti e le piante isolate presenti nei frutteti 
famigliari sono sufficienti per giustificare la 
presenza di quest’insetto su melo. 

Le varietà colpite con maggior frequenza, 
nella nostra zona, sono quelle a maturazione 
medio-tardiva come Stark e Golden Delicious; 
grossi problemi su varietà precoci come Royal 
Gala non sono stati, per il momento, ancora 
segnalati, come non sono stati ancora osser¬ 
vati danni ai germogli di melo, recentemente 
trovati in altre realtà frutticole italiane. 

Difesa dalla cidia 

Dopo i primi e preoccupanti danni da ci¬ 
dia, riscontranti in alcuni meleti della provin¬ 
cia di Pordenone, l’insetto, dal 1993, viene 
monitorato con le trappole a feromoni ses¬ 
suali, abitualmente utilizzate nei pescheti. 

Sulle trappole è importante ribadire alcuni 
concetti fondamentali: 

- le trappole vanno installate a fine aprile; 

- il controllo deve essere settimanale o bi¬ 
settimanale a seconda dell’epoca; 

- mentre per il pesco è ormai accettata la so¬ 
glia d’intervento di 10 adulti/trappola/setti¬ 
mana, per il melo non esiste, al momento, 
una soglia ben precisa a cui far riferi¬ 
mento. 

Un efficace meto¬ 
do di controllo consi¬ 
ste nell’osservare l’e¬ 
voluzione della cidia 
sui pochi peschi pre¬ 
senti in zona. Una for¬ 
te aggressività sull’o¬ 
spite primario è un 
importante campa¬ 
nello d’allarme che 
dovrà indurre ad 
un’attenzione partico¬ 
lare sul melo, soprat¬ 
tutto nei mesi estivi. A 


Tab. 1 - Ciclo biologico 
e danni di Cydia 
molesta 


Tab. 2 - Caratteristiche 
morfologiche delle 
larve di lepidotteri che 
scavano gallerie nelle 
mele 


partire da luglio infatti si devono effettuare co¬ 
stanti ed accurati controlli sui frutti (almeno 
200 frutti/ha), soprattutto della parte alta del¬ 
le piante. 

Durante i controlli si dovrà analizzare criti¬ 
camente il danno in modo da non confonder¬ 
lo con quello da carpocapsa o piralide (tab. 
2). I controlli dovranno essere ripetuti ogni 8- 
15 giorni, a seconda del frutteto, ed effettuati 
fino alla raccolta. 

Il posizionamento degli interventi, una vol¬ 
ta stabilito che il danno è di cidia, si basa sul¬ 
le indicazioni fornite dalle trappole a feromo- 
ne, che segnalano l’inizio dei voli e il picco di 
catture. 

Seguendo l’andamento dei voli ci si può 
trovare di fronte a due situazioni diverse 
(fig. 2): 

a) basse catture iniziali seguite da un picco 

di catture in luglio-agosto, con ravvicinar¬ 
si della fase critica; 

b) catture elevate fin da inizio stagione. 

Mentre nel primo caso i danni si iniziano 
ad osservare da fine luglio, nell’ultimo caso 
diventano fondamentali i rilevamenti di cam¬ 
po fin da inizio stagione per individuare il mo¬ 
mento ottimale per il controllo chimico del¬ 
l’insetto. 

In caso di necessità, è possibile ricorrere 
all’uso di ovicidi (inibitori della sintesi della 
chitina) da irrorare al momento dell’ovidepo- 
sizione, o di larvicidi (esteri fosforici o prodot¬ 
ti a base di Bacillus thuringiensis Beri. var. 
Kurstaki, tab. 3). 

Mentre gli esteri fosforici agiscono anche 
su larve appena entrate sul frutto, perché do¬ 
tati di una certa citotropicità (come fosalone 
e diazinone), il Bacillus thuringiensis deve es¬ 
sere assolutamente irrorato alla nascita delle 
larvette. Il momento ideale per eseguire l’in¬ 
tervento è a circa 4-5 giorni dopo aver supe¬ 
rato il picco di catture; un secondo trattamen¬ 
to andrà ripetuto dopo 7 giorni. Per migliora¬ 
re la persistenza del prodotto è possibile ad- 
dizzionare alla miscela del p-menthene (es. 
pinolene. Vapor Gard, ecc.) alla dose di 80 
g/hl. 


Carattere 

Carpocapsa 

Cidia del pesco 

Piralide del mais 

lunghezza larva 
matura 

18-20 mm 

10-14 mm 

20-25 mm 

colore del corpo 

da giallo a rosa 
(con l’aumentare 
dell’età) 

da giallo rosato 
a rossastro 
(con l’aumentare 
dell’età) 

bianco-grigiastro 
con bande 
longitudinali 
più scure 

capsula cefalica 

castano-giallastra 

giallo bruno chiaro 

bruno scuro 

placca protoracica 

castano-giallastra 

giallo bruno chiaro 

bruno scuro 

pettine anale 

assente 

presente 

assente 
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Fig. 2 - Catture di 
Cydia molesta nel 
1996 in meleti di tre 
diverse località del 
pordenonese. Si 
osservi la diversa 
entità delle catture 


Piralide del mais 

Nella premessa si è accennato al fatto che 
in un ambiente agrario diversificato, come 
quello friulano, alcuni insetti non rimangono 
sempre confinati all’ospite principale, ma in 
particolari condizioni possono creare non po¬ 
chi problemi anche in altre colture. La piralide 
del mais è forse l’esempio più eclatante. La 
sua «virulenza» sul melo è fortemente legata 
all’andamento stagionale che influenza il ci¬ 
clo vegetativo del mais. 

Estati calde ed asciutte. Infatti, causando 
un precoce invecchiamento dello stocco del 
mais, sono particolarmente favorevoli a mi¬ 
grazioni di larve dell’Insetto su altre colture, 
tra cui II melo. 

Il ’92 e il ’94 sono state annate particolar¬ 
mente difficili, con danni di un certo rilievo, 
specie sulle varietà a maturazione medio-tar¬ 
diva e tardiva come Golden Delicious (in par¬ 
ticolare il 2° stacco), Granny Smith ed Impe¬ 
ratore. In alcuni casi è stato danneggiato an¬ 
che il 30% del prodotto. 

La larva di piralide si comporta come un 
perfetto insetto carpofago (fig. 3), scavando 
una profonda galleria che «devasta» quasi 
completamente il frutto. Rispetto a carpoca¬ 
psa e cidia, la piralide scava una galleria mol¬ 
to grande che può attraversare compieta- 
mente Il frutto, presentando un foro d’entrata 
ed uno di uscita. Il frutto così danneggiato 
cade a terra. 

I primi danni purtroppo si osservano solo 
in prossimità della raccolta della Golden, 


Tab. 3 - Principi attivi 
consigliati nel 
programma di lotta 
integrata nel 
pordenonese per la 
difesa da Cydia 
molesta nel meleto 


quando non è più possibile intervenire con 
prodotti chimici. Stabilire se e quando inter¬ 
venire è sempre molto difficile, tuttavia ci so¬ 
no alcuni accorgimenti che possono tornare 
utili per prevedere eventuali danni da piralide 
alla raccolta. 

Campi di mais confinanti con il frutteto 
possono costituire una pericolosa fonte di in¬ 
festazione. Nel corso della stagione estiva è 
importante osservare i danni a carico dell’o¬ 
spite principale: con forti attacchi sul mais si 
dovrà avere particolare attenzione effettuan¬ 
do nel meleto costanti controlli a partire dal 
mese di agosto. Anche la presenza nel mele¬ 


Avversità 

Criteri d’intervento 

Principi attivi 

Note 

Cidia del pesco Consigliata 

Ovicidi: 

1 prodotti ovicidi 

(C. molesta) 

l’installazione di 

~ diflubenzuron 

vanno 


trappole sessuali, 

- esaflumuron 

posizionati 


soprattutto in frutteti 

- teflubenzuron 

ad inizio 


misti 0 

- triflumuron 

dei voli 


in vicinanza 




di pescheti. 

Larvicidi: 

- fosalone 

La presenza 



- diazinone 

delle larve 



- clorpirifos-metil 

dovrà essere 
verificata con 
controlli di 
campo 



- Bacillus 




thuringiensis 



ti 
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Fig. 3 - Larva e danni 
di piralide sul melo 
(foto Zandigiacomo) 


to di alcune erbe infestanti particolarmente 
appetite dalle larve di piralide {Artemisia, 
Amaranthus, Polygonum, Chenopodium, 
ecc.) possono aumentare il rischio di danno. 

Nel Friuli, la piralide compie due e talvolta 
tre generazioni (GreattI M. e Zandigiacomo R, 
1995) con un primo volo che và da fine mag¬ 
gio a luglio, seguito da un secondo sfarfalla¬ 
mento da fine luglio fino a settembre. Sono le 
larve di seconda generazione che causano 
danni alle mele. Per quanto riportato sopra, Il 
controllo delle Infestanti con sfalci o diserbi 
localizzati, in tutte le aree vicine al frutteto, 
potrebbe già essere una buona misura di pre¬ 
venzione da possibili attacchi. 

Difesa della piralide 

Come per la maggior parte dei lepidotteri- 
di interesse agrario, anche per Ostrinia nubi- 
lalis sono disponibili trappole a feromoni ses¬ 
suali che attraggono i maschi. È stato fatto di 
recente uno studio sul tipo di trappola più in¬ 
dicato per il monitoraggio della specie (Zan¬ 
digiacomo ef al., 1993) dal quale è emerso 
che i migliori risultati sono forniti da trappole 
a cono (fig. 4) e da quelle a cilindro rispetto a 
quelle a pagoda (le più usate nei frutteti). 

Le trappole, «attivate» con il feromone 
specifico (anche se sembra non molto selet¬ 
tivo) e con attrattivi a base di fenilacetaldeide 
(PAA), danno indicazioni sugli sfarfallamenti. 
Nei frutteti a rischio, confinanti con campi di 
mais, le trappole dovranno essere posiziona¬ 
te nella seconda metà di luglio, lungo i bordi, 
per monitorare la seconda generazione che è 
quella che arreca danni ai frutti. 

Intervenire in prossimità della raccolta, co¬ 
me spesso accade, con prodotti chimici, 
spesso vuol dire aumentare i livelli di residui 
tossici presenti sulla frutta, compromettendo 
in molti casi tutti gli sforzi fatti nelLintera cam¬ 
pagna di difesa per ottenere una produzione 
«più sana». 

L’unico prodotto che viene consigliato è il 
Bacillus thuringiensis, che oltre ad avere una 
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buona efficacia non dà problemi di residui es¬ 
sendo un prodotto biologico. L’intervento do¬ 
vrà essere posizionato ad una settimana -10 
giorni dall’inizio del volo e và ripetuto dopo 
7-8 giorni. Naturalmente il trattamento con 
Bacillus dovrà essere fatto solo nei frutteti a 
rischio e dove si siano trovati già i primi dan¬ 
ni sulla frutta. 

Conclusioni 

La comparsa di nuovi fitofagi del melo non 
deve indurre ad un utilizzo indiscriminato di 
prodotti chimici, che comprometterebbe il 
prezioso lavoro portato avanti dai produttori 
e dai tecnici in questi ultimi anni. È importan¬ 
te, invece, studiare e conoscere la biologia di 
questi insetti per poter individuare delle stra¬ 
tegie di difesa, non necessariamente solo chi¬ 
miche. 

A tal fine è importante che il rapporto di 
reciproca stima e fiducia tra frutticoitore e 
tecnico continui, perché solo collaborando si 
cresce professionalmente e si risolvono pro¬ 
blemi attraverso «strade» più ragionate, ma¬ 
gari più lunghe, ma certamente più sicure. 


Fig. 4 - Esempio di trappola a cono, per la cattura 
massaie di piralide del mais 
(foto Zandigiacomo) 
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Progetti ERSA 
(orticoltura e 
allevamento bufalino) 

Nell’ambito delle prove pratiche e di¬ 
mostrative TERSA intende promuovere 
per Tanno 1997 le seguenti iniziative: 

/. meccanizzazione in orticolUira (patata) 
2. allevamenti biifalini da latte 

Tutte le iniziative suddette verranno at¬ 
tuate in collaborazione con TERSA. 

Le Cooperative agricole interessate a po¬ 
tenziare la propria capacità di ricevimento 
e a migliorare le operazioni di stei-ratura e 
calibratura della patata al fine di i*idurre i 
costi di gestione, e le aziende agricole inte¬ 
ressate a realizzare un allevamento bufali¬ 
no da latte possono fare domanda alTER- 
SA - Servizio Divulgazione e Aggiorna¬ 
mento Tecnico - via Montesanto n. 15/6 
- 34170 Gorizia (per informazioni p.a. E. 
Biasizzo o rag. G. Cammarata tei. 0481- 
596925). 

Le domande vanno presentate entro il 31 

dicembre 1996. 


Schema di domanda 

(in carta semplice) 

Il sottoscritto.nato a. 

resicleiite a.via. 

prov. II. tei. 

si rende disponibile 

a collaborare con PERSA per la realizzazione di una linea di ricevimento, 
sterratura e calibratura per patata {oppure: nn allevamento bid’alino da 
latte) secondo gli indirizzi dell’Ente. 

Data. Firma. 



Progetto asparago 

NelTambito del progetto asparago, TER¬ 
SA intende realizzare una vasca di refrige¬ 
razione mobile da utilizzare in campagna, 
per valutare l’effettivo mantenimento della 
qualità dei turioni appena raccolti. 

Le ditte disposte ad ospitare tale vasca 
ed a collaborare con i tecnici delTEnte, pos¬ 
sono fare domanda alTERSA - Servizio 
Divulgazione ed Aggiornamenlo Tecni¬ 
co - via Montesanlo n. 15/6 - 34170 Go¬ 
rizia (per informazioni rag. G. Cammarata 
tei. 0481-596925) 

Le domande vanno presentate entro il 15 

dicembre 1996. 



Schema di domanda 

(in carta semplice) 

11 sottoscrillo.nato a. 

residente a.via. 

()iov. 11 . tei. 

si rende disponibile 

ad ospitare ima vasca di relrigerazione mobile per i turioni di asparago ap¬ 
pena raccolli ed a collaborare con i tecnici delPERSA al fine di valutare 
Perfettivo mantenimento della freschezza degli asparagi. 

Sotto la propria responsabilità dichiara che: 

• la superficie agraria delPazieuda è di ha.di cui coltivati ad 

asparago ha. 

• la dimensione minima degli appezzamenli ad asparago: ha. 

• la distanza ma.ssima tra gli appezzamenti ad asparago: m. 

• anno d’impianto ha.199.: ha.199.; ha.199. 

• il raccolto giornaliero di turioni previsto è di kg. 

• è dotato di cella frigorifera SI □ NO □ 

• è dotato di furgone o altro mezzo coibentato per il trasporto del prodotto 
fresco dal campo all’Azienda SI □ NO □ 

• c dotato di trattore e carro per il trasporto della vasca SI □ NO □ 

• la commercializzazione del prodotto avviene sul mercato □ locale 

□ nazionale 

□ estero 

Data. Firma. 
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Fig. 1 - Lavori di scavo 
di un canale tramite 
draga escavatrice a 
vapore 


E. TosoratU 




Fig. 2 - Comprensorio 
di bonifica di Avasinis 
(Trasaghis). Mappa 
tratta da una relazione 
del Magistrato delle 
acque di Venezia, 1925 


opo Tunità d’Italia, fra i più grossi 
problemi che i primi governi si trova¬ 
rono ad affrontare non mancavano 
quelli di natura idraulica. Ogni tentativo di va¬ 
rare qualche provvedimento incontrò sempre 
l’avversità del Parlamento, dove dominava la 
concezione liberale più ampia e pertanto non 

disposta ad 
accettare vin¬ 
coli sulla pro¬ 
prietà. Ben 
quattro dise¬ 
gni di legge 
dal 1862 al 
1873 furono 
presentati dai 
Ministri dell’a¬ 
gricoltura per 
interventi volti 
a migliorare lo 
stato dei terre¬ 
ni, però nes¬ 
suno giunse 
all’approva¬ 
zione. 

A dare la 
sveglia fu l’on. 
Luigi Torelli, 
prima con i 
suoi interventi 
alla Camera 
dopo la spa¬ 
ventosa inon¬ 
dazione di Ro¬ 
ma del 1870 e 
successiva¬ 
mente con 
l’inchiesta 
compiuta sulla 
malaria in ge¬ 
nere che portò 
nel 1882 a 
pubblicare la 
«Carta della 
Malaria in Ita¬ 


lia». Il Torelli in precedenza aveva recepito, 
quale membro della Commissione parlamen¬ 
tare delle ferrovie, che il rendimento negativo 
di tante linee ferroviarie era imputabile alla 
malaria, la cui diffusione si era accentuata 
con la stagnazione delle acque provocate dai 
terrapieni fatti appunto per le ferrovie. 

In quel periodo (1877) il Parlamento deci¬ 
se altresì di effettuare un’inchiesta sullo stato 
dell’agricoltura, che si svolse sotto la direzio¬ 
ne del sen. Stefano laccini, autorevole politi¬ 
co cremonese e profondo studioso di econo¬ 
mia agraria. Il quadro che ne risultò, fu dram¬ 
matico sia sotto l’aspetto sociale ed econo¬ 
mico dell’agricoltura, sia su quello più gene¬ 
rale del territorio. 

Da queste indagini, e prevalentemente dal¬ 
l’inchiesta Torelli, prese l’avvio il primo inter¬ 
vento sul territorio per iniziative del Ministro 
ai Lavori Pubblici, on. Baccarini, esperto in¬ 
gegnere idraulico. 

La legge porta la data del 25 giugno 1882 
n. 869 e ad essa fu possibile arrivare, scrive il 
più illustre protagonista della bonifica prof. 
Arrigo Serpieri, «solo rinunciando a porre co¬ 
me scopo fondamentale della legge quello 
economico e specialmente agricolo e ponen¬ 
do invece in primo piano lo scopo igienico, 
antimalaria». La legge pertanto si presentò li¬ 
mitata nei suoi obiettivi, anche se di primaria 
rilevanza, però segnò l’inizio degli interventi 
sul territorio. 

Con la legge Baccarini lo Stato si impe¬ 
gnava ad eseguire le opere di scolo di carat¬ 
tere pubblico idonee ad assicurare risultati in 
tempi brevi, lasciando ai privati ogni altra Ini¬ 
ziativa. In poche parole l’intervento legislativo 
era di carattere igienico e di lotta alla malaria. 
A tal fine la legge distingueva gli interventi, a 
seconda la loro importanza. In prima e secon¬ 
da categoria: le opere rientranti nella prima 
erano di competenza dello Stato, quelle nella 
seconda, di competenza del privati con un 
concorso pubblico del 30%. 

In Friuli l’intervento di questa legge si di- 
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mostrò lento ed an¬ 
che contraddittorio, 
come emerse a Val 
Pantani (Lignano). 

Questo bacino, assie¬ 
me a palude di Bian- 
cure, era stato incluso 
dalla legge 11 gen¬ 
naio 1887, tra quelli 
classificati di prima 
categoria, per cui le 
opere erano di totale 
competenza dello 
Stato. Contro il prov¬ 
vedimento ricorse il 
Comune di Marano 
Lagunare, adducendo 
che il bacino era red¬ 
ditizio alla pesca ed 
innocuo all’igiene. 

Con un decreto del 
1891 tale bacino veni¬ 
va escluso dall’inter¬ 
vento, per essere in 
seguito (1925) di nuo¬ 
vo classificato su 
istanza dei Comuni di 
Latisana ed anche di 
Marano; dalle relazioni sanitarie, infatti, la zo¬ 
na veniva considerata «il più grave e letale 
centro d’infezione malarica della bassa friula¬ 
na». 

Con D.R. 195 del 1900, tra le varie zone 
classificate «Bonifica di 1° categoria», furono 
incluse anche talune della bassa friulana. Si 
tratta del bacini a ridosso della laguna di Ma¬ 
rano, in perpetuo stato paludoso e nella qua¬ 
si totalità soggetti alla malaria e precisamen¬ 
te: Biancore (Ugnano), Canedo-Lame (Prece- 
nicco), Fraida (Palazzolo), Salina (Marano), 
Planais (S. Giorgio - Carlino), Famula (Torvi- 
scosa) ed altri minori. 

I lavori nei predetti bacini furono parzial¬ 
mente eseguiti dal Genio Civile di Udine tra 
gli anni 1904-1914 e si limitarono alla costru¬ 
zione di modeste arginature ed alla realizza¬ 
zione di alcuni canali per lo sgrondo delle ac¬ 
que in laguna attraverso chiaviche con porte 
a vento, sfruttando la bassa marea. Le opere 
eseguite recarono un immediato ed anche 
consistente miglioramento alle condizioni 
igieniche ed agricole della zona, però non 
consentirono il conseguimento dello scopo 
sperato. Con il tempo, infatti, si verificò un 
costipamento dei terreni In misura molto su¬ 
periore del previsto, al punto di determinare 
un peggioramento del territorio. Da qui la suc¬ 
cessiva impostazione dello scolo di quelle 
terre attraverso sistemi meccanici (idrovore) 
che nel frattempo si erano largamente affer¬ 
mati in vaste aree di bonifica. 

Una certa attenzione per interventi di bo¬ 
nifica fu allora rivolta anche ad altre aree del 


Fig. 3 - Isola Morosini: 
scudo con la scritta 
«Per la salubrità e 
prosperità del luogo 
(ad loci salubritatem et 
prosperitatem)» (1912) 


Fig. 4 - Opere di scavo 
manuale con trasporto 
di materiale con 
carriole 


territorio del Friuli, come la palude di Avasi- 
nis, in comune di Trasaghis (fig. 2), dove negli 
anni 1902-1903 furono eseguiti alcuni lavori 
di sistemazione idraulica per liberare quei ter¬ 
reni dalle acque ristagnanti. I risultati però fu¬ 
rono modesti dato l’influsso del lago di Ca- 
vazzo ed in particolare i problemi derivati dal 
Tagliamento; nel 1923 il bacino veniva classi¬ 
ficato comprensorio di bonifica di 1® catego¬ 
ria e ciò consentì radicali interventi per il ri¬ 
sanamento della zona. 

Nel Friuli sotto l’Austria si riscontrò in quel¬ 
l’epoca un certo fervore nel campo della si¬ 
stemazione del suolo; furono avviati diversi 
interventi di bonifica ed in particolare nei ba¬ 
cini da Grado all’lsonzo. Nel 1911 sorse un 
Consorzio per la cosiddetta «Bonifica Giubi¬ 
lare Friulana», il quale fra l’altro procedette al¬ 
la bonificazione del bacino di Isola Morosini, 
dove nel 1912 veniva inaugurato un impianto 
idroelettrico per la bonifica a scolo meccani¬ 
co di quel territorio. Sulla facciata dell’impian¬ 
to, attualmente dismesso, è ancora ben visi¬ 
bile uno scudo con la scritta in latino «per la 
salubrità e prosperità del luogo (ad loci salu¬ 
britatem et prosperitatem)» (fig. 3). La bonifi¬ 
ca di Isola Morosini segnò il primo intervento 
organico di bonifica con l’installazione degli 
impianti idrovori per lo scolo meccanico di 
zone sotto quota mare. 

In realtà già in precedenza era stato realiz¬ 
zato un impianto per lo scolo meccanico nel- 
l’aquileiese dal barone Ritter che, sulla base 
di esperienze olandesi e di quelle maturate 
nella bonifica di alcune terre del delta del Po, 
installò, su progetto di un tecnico olandese, 
un Impianto idrovoro a vapore nella seconda 
metà deir800. 

I primi tentativi di bonifica meccanica fu¬ 
rono attuati in Olanda servendosi dei mulini a 
vento. Con la scoperta della macchina a va¬ 
pore tale sistema di scarico si affermava e già 
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Fig. 5 - Impianto 
idrovoro «Ca’ Viola» 
nella zona di Aquileia 
costruito nei primi anni 
’20. A destra è visibile 
Tampiamento eseguito 
negli anni 70 





prima del 1850 gli impianti di sollevamento 
con le nuove macchine erano ampiamente 
diffusi. 

In Italia lo scolo meccanico fu introdotto 
nel 1853 nel territori di Adria e Cavarzere, per 
svilupparsi nei successivi anni 70 nel ferrare¬ 
se. 

Questo sistema di scolo in seguito ebbe 
un generale sviluppo e, secondo i risultati 
conseguiti, nel 1914 veniva realizzato un im¬ 
pianto neiraquileiese con scarico nel canale 
Anfora. Un interrogativo a questo punto si af¬ 
faccia: come mai nel raffrontare i problemi 
dello scolo dei bacini a ridosso della laguna 
non si è provveduto alla installazione degli 
impianti idrovori nel decennio 1904-1914, an¬ 
ziché intervenire con chiaviche? La risposta 
va certamente ricercata nel problema dei co¬ 
sti, ma senz’altro un peso ha avuto la confi¬ 
gurazione, piuttosto ristretta, della fascia in¬ 
teressata allo scolo che permetteva lo sfrut¬ 
tamento dei sistemi naturali, fondati sul riflus¬ 
so delle maree. 

Le vicende belliche 1914-1918 arrestaro¬ 
no ogni iniziativa; anzi nel monfalconese 
comportarono la distruzione delle opere rea¬ 
lizzate che erano prevalentemente di natura 


Fig. 6 - Vecchi impianti 
di pompaggio della 
idrovora «Nogaredo» 
(Torviscosa) 

Fig. 7 - Moderne 
apparecchiature 
installare all’idrovora 
«Fraida» (Palazzolo 
dello Stella) 


irrigua, in quanto gli interventi idraulici nel ba¬ 
cino del Brancolo erano stati modesti e per 
di più di natura privatistica. 

Il grande impulso alla bonifica avverrà ne¬ 
gli anni venti ed in particolare nel decennio 
successivo a seguito della politica agraria 
promossa dal Governo, anche in attuazione 
degli indirizzi autarchici allora dominanti. L’at¬ 
tività operativa abbracciò non solo il settore 
idraulico finalizzato spesso all’acquisizione di 
nuove terre, ma altresì quello irriguo per in¬ 
crementare le produzioni agricole. 

Dagli interventi di allora discese in gran 
parte l’attuale assetto agrario ed anche am¬ 
bientale del territorio regionale. 

La politica bonificatoria è stata ampiamen¬ 
te sostenuta dallo Stato. Alla proprietà rima¬ 
neva un carico sulle opere pubbliche del 
25%; questa aliquota era ridotta al 12,5% per 
gli interventi nei territori giuliani. Sulle opere 
private, come le migliorie fondiarie, lo Stato 
assicurava un concorso del 33% della spesa 
sostenuta. 

Prima di affrontare l’intensa attività bonifi¬ 
catoria di quegli anni, va sottolineata l’impe¬ 
gnativa operatività svolta dal Genio Civile di 
Udine negli anni venti per la realizzazione de¬ 
gli impianti idrovori in tutta la fascia circumla- 
gunare della bassa friulana. 
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Quasi 24.000 ettari in tale zona sono sotto 
quota mare e lo scolo delle acque, dove era 
possibile e con la intermittenza consentita 
dalle maree, fino allora avveniva attraverso 
chiaviche automatiche. Vaste zone comun¬ 
que rimanevano senza scolo, favorendo con 
ciò anche la permanenza della malaria pre¬ 
sente in quelle plaghe. 

A partire dai primi anni venti il Genio Civi¬ 
le, in condizioni ambientali disastrose, inizia¬ 
va la realizzazione di un vero cordone di idro¬ 
vore, ponendo sotto pompa l’intera fascia 
prelagunare. Risalgono infatti a quell’epoca 
gli impianti di Campilungo, Val Lovato e Pun¬ 
ta Tagliamento (Ugnano), Val Pantani (Latisa¬ 
na), Lame di Precenicco, Fraida (Palazzolo), 
Bonifica di Muzzana, Colomba (Carlino), Pla- 
nais (S. Giorgio di Nogaro), Nogaredo e Bel- 
vat (Torviscosa), Ca’ Anfora, Ca’ Ospitale, Pa¬ 
dovano, e Viola (Aquileia), Comugne (Fiumi- 
cello) e la idrovora Sacchetti (Staranzano) nel 
basso isontino. L’Opera Nazionale Combat¬ 
tenti che iniziò a metà degli anni venti la bo¬ 
nifica di Fossalon di Grado, vi realizzò tra i 
primi interventi rimpianto idrovoro, mentre 
per iniziativa privata, ancora all’inizio degli an¬ 
ni venti, furono costruite gli impianti di Prime- 
ro e della Sacca in comune di Grado. 

Contemporaneamente alla realizzazione di 
questi impianti, azionati da motori diesel, ven¬ 
nero anche realizzati lunghi tratti di arginature 
a mare, le cui quote e tenuta successivamen¬ 
te però si sono dimostrate insufficienti, anche 
a seguito dei costipamenti intervenuti. 

Tutti questi impianti, di fronte alle nuove 
esigenze derivate anche dallo sviluppo urba¬ 
nistico, sono stati nel corso degli anni settan¬ 
ta fortemente potenziati ed affiancati da nuo¬ 
ve strutture. E per capire l’importanza e l’am- 



Fig. 8 - Veduta aerea 
degli allagamenti in Val 
Pantani (Latisana), 
1966 


Fig. 9 - Argine a laguna 
nella zona Belvedere a 
sud di Aquileia 


piazza delle opere realizzate basta ricordare 
che la capacità di scarico degli attuali impian¬ 
ti della bassa friulana, uniti a quelli del basso 
isontino, ammonta a 176 mVsec. Un bel fiu¬ 
me, dalla portata pari a tre volte quella nor¬ 
male del fiume Stella. 

Con queste opere, unite al rifacimento del¬ 
le arginature, attuato dopo le mareggiate del 
1966 (allora 15.000 ettari furono allagati, fig. 
8), la zona territoriale della bassa friulana go¬ 
de di ampia sicurezza dal rischio delle acque 
esterne e da possibili rovinosi allagamenti. 

Le plaghe a ridosso della laguna, va ricor¬ 
dato, sono come i polder nell’Olanda, i quali 
una volta sottratti alle acque richiedono una 
costante presenza per non essere di nuovo 
inghiottiti. Ed essi rappresentano la fierezza e 
la principale ricchezza dell’Olanda. 
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AGROMETEO 

Freddo a settembre, 
pioggia ad ottobre 

Centro Servizi 
Agricoli 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Settembre-ottobre 
1996 


Settembre 

A settembre, in generale, la piovosità 
mensile si è mantenuta nella norma, con 
reccezione della bassa friulana dove sono 
stati registrati dati significativamente più 
elevati del solito. Più anomalo è risultato il 
numero di giorni piovosi nel mese. In pianu¬ 
ra a settembre mediamente si contano 7 o 
8 giorni di pioggia: quest’anno sono stati re¬ 
gistrati dai 13 ai 15 giorni, con un massimo 
di 19 giorni piovosi a Cervignano del Friuli. 
Statisticamente mesi di settembre con 15 
giorni di pioggia si ripropongono ogni 10-15 
anni. Ma è guardando la temperatura che si 
scorge la grossa anomalia del mese di set¬ 
tembre di quest’anno e sorge immediata la 
domanda; «siamo a settembre o ad otto¬ 
bre?». 

Infatti la temperatura media mensile in 
pianura si è attestata sui 15-16 °C ed è ri¬ 
sultata di quasi 3 °C al di sotto del dato me¬ 
dio climatico. Il freddo di settembre ha ac¬ 
celerato i processi di maturazione e sene¬ 
scenza di molte colture arboree. La raccol¬ 
ta delle mele è stata resa difficile, oltre che 
per le piogge, per l’accelerazione nella ma¬ 
turazione del frutto con la conseguente ne¬ 
cessità di aumentare il personale alla rac¬ 
colta pena la caduta a terra del prodotto. 

Difficoltà si sono avute anche per le col¬ 
ture erbacee in pieno campo. Le basse tem¬ 
perature di settembre, accompagnate dalle 
continue piogge, hanno ritardato i processi 





Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni deil’ERSA 
nei mesi di settembre-ottobre 1996 


STAZIONI Quota 

(m) 

9 

GARRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 


di maturazione soprattutto nella soia; a cau¬ 
sa di questi fattori climatici avversi la treb¬ 
biatura della leguminosa è iniziata con circa 
10 giorni di ritardo. 


Contemporaneamente si sono avuti 
grossi ritardi nell’estirpo delle bietole e in 
molti casi la raccolta è stata fatta al limite 


della praticabilità dei campi. 

Positivo Invece l’effetto suN’actinldia i cui 
frutti già al 20 di ottobre presentavano un 
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Ottobre 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

410.8 


336.0 


149.8 


108.6 

max giornaliera 

112.6 

16 

103.2 

2 

32.8 

2 

27.4 2 

giorni pioggia (al mm) 

10 


10 


10 


11 

Temperatura aria 1.8 m (X) 








media 

12.1 


12.9 


13.6 


12.7 

minima assoluta 

2.9 

26 

2.2 

26 

4.3 

26 

3.3 25 

massima assoluta 

22.3 

9 

21.9 

9 

21.5 

10 

21.4 10 

Giorni caldi (max >30®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0®) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 








media 

14.9 


14.0 


14.1 


12.6 

minima assoluta 

10.2 

31 

10.0 

26 

9.7 

26 

8.1 26 

massima assoluta 

20.3 

9 

17.7 

1 

18.7 

1 

16.6 1 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


2.1 


3.6 


3.3 

raffica massima 

12.0 

2 

10.9 

8 

15.0 

2 

14.3 3 

Radiazione globale (kJ/m^ 








giornaliera media 

6929 


7513 


8279 


8452 

giornaliera massima 

15425 

4 

16953 

4 

15619 

4 

16251 4 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

61 


56 


53 


54 

minima assoluta 

21 

4 

16 

4 

22 

30 

21 22 

n. giorni coperti (^90%) 

10 


9 


8 


7 

0 dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 




in corsivo il giorno 


Settembre 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

137.4 


104.2 


220.8 


159.4 

max giornaliera 

50.0 

11 

29.2 

11 

75.8 

21 

36.2 12 

giorni pioggia (&1 mm) 

12 


13 


14 


15 

Temperatura aria 1.8 m (®C) 





* 



media 

15.0 


15.4 


15.7 


14.5 

minima assoluta 

6.0 

14 

6.0 

14 

6.9 

14 

4.1 14 

massima assoluta 

25.6 

1 

25.3 

1 

24.8 

1 

24.7 1 

Giorni caldi (max >30“) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0®) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 





* 


* 

media 

19.2 


18.2 


17.2 


15.4 

minima assoluta 

15.5 

27 

15.0 

20 

13.9 

20 

11.9 14 

massima assoluta 

26.5 

1 

24.3 

1 

22.8 

1 

20.6 1 

Vento 10 m (m/s) 





* 



medio 

1.9 


2.0 


3.1 


2.9 

raffica massima 

9.3 

7 

12.8 

5 

13.4 

18 

14.9 19 

Radiazione globale (kJ/m^ 





* 



giornaliera media 

12961 


13516 


13202 


12713 

giornaliera massima 

21983 

7 

23069 

7 

22268 

8 

21421 8 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 




* 



media 

43 


38 


42 


46 

minima assoluta 

18 

7 

15 

7 

17 

9 

19 27 

n. giorni coperti (a90%) 

1 


0 


0 


1 

n dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 


grado zuccherino di 6.5-7 gradi Brix mentre 
Tanno scorso alla stessa data non si arriva¬ 
va ai 6 gradi. Il tenore zuccherino più eleva¬ 
to ha permesso di anticipare la raccolta con 
minori preoccupazioni per l’eventuale ri¬ 
schio di gelate. 

Ottobre 

Dopo un’estate caratterizzata da tempe¬ 
rature molto al di sotto della norma, ottobre 
ha presentato un andamento termico molto 
vicino a quello medio. In pianura nel mese 
si è registrata una temperatura media di 
13.2 °C, inferiore di solo 8 decimi al dato 
medio climatico. Notevole invece il quanti¬ 
tativo mensile di pioggia che è spesso risul¬ 
tato il doppio rispetto al dato climatico. A 
Vivaro si sono registrati più di 400 mm di 
pioggia! 

Le piogge si sono fortunatamente con¬ 


Settembre 


Ottobre 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Idee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

2.6 

1.6 

1.4 

1.9 

1.0 

0.8 

0.9 

0.9 

San Vito Tg 

2.8 

1.8 

1.5 

2.0 

1.2 

0.9 

0.9 

1.0 

Brugnera 

2.9 

2.0 

1.5 

2.1 

1.2 

0.8 

0.8 

0.9 

Faedis 

2.8 

2.0 

1.7 

2.1 

1.4 

1.1 

1.1 

1.2 

Fagagna 

3.2 

2.0 

1.7 

2.3 

1.6 

1.0 

1.2 

1.3 

Udine S.O. 

2.8 

2.1 

1.6 

2.2 

1.7 

1.0 

0.9 

1.2 

Talmassons 

2.9 

1.8 

1.6 

2.1 

1.5 

1.0 

0.8 

1.1 

Palazzolo 

2.8 

1.7 

1.5 

2.0 

1.3 

0.9 

0.8 

1.0 

Capriva 

2.8 

1.9 

1.6 

2.1 

1.8 

1.0 

1.0 

1.3 

Gradisca 

2.7 

1.7 

1.7 

2.0 

1.7 

1.1 

1.1 

1.3 

Fossalon 

3.1 

1.8 

1.7 

2.2 

2.3 

1.3 

1.4 

1.7 

Cervignano 

2.7 

1.6 

1.5 

1.9 

1.3 

0.9 

0.9 

1.0 

Sgonico 

3.2 

1.9 

1.6 

2.2 

1.9 

1.2 

1.3 

1.4 

Pordenone 

2.8 

1.9 

1.5 

2.1 

1.1 

0.8 

0.9 

0.9 


Andamento 
dell ’evapotraspirazione 
di riferimento (Eto) 
nei mesi 

di settembre-ottobre 
1996 

(elaborazione C.S.A.) 


centrate in tre eventi. Il primo il 2 ottobre, il 
secondo tra il 5 e il 7 e l’ultimo tra il14 e il 
18. Dal 19 fino a fine mese le piogge sono 
state molto scarse e in questo modo le rac¬ 
colte di sola, bietola e mais sono potute 
procedere velocemente. 


Quest’estate non abbiamo davvero sudato 

A. Cicogna - C.S.A. 


Come è già stato fatto notare in questo numero del 
Notiziario ERSA e in quelli precedenti, la stagione pri- 
maverile-estiva appena trascorsa è stata caratterizzata 
da pioggia e freddo. In questo numero del Notiziario 
analizzeremo meglio l’andamento termico comparan¬ 
dolo a quello medio climatico. Nella figura 1 si vede co¬ 
me la temperatura media decadica a Udine (ma II di¬ 
scorso può estendersi all’Intera pianura friulana) sia ri¬ 
sultata quasi sempre inferiore al dato medio trentenna¬ 
le. In particolare la terza decade di giugno, la prima e 
la seconda di settembre sono state molto fredde; stati¬ 
sticamente periodi così freddi ritornano una volta ogni 
venti anni. In contro tendenza solo la prima decade di 


giugno, che si situa nei casi «caldi», che pure media¬ 
mente si verificano una volta ogni vent’anni. Se consi¬ 
deriamo infine tutto II periodo aprile-ottobre 1996, la 
temperatura media a Udine è stata di 17.3 °C . Tale va¬ 
lore è Inferiore di 0.9 °C al dato medio trentennale e 
stagioni così fredde si possono ripresentare ogni 10-15 
anni. Oltre la temperatura, è interessante analizzare un 
parametro agrometeorologico ad essa correlato: la 
Sommatoria Termica (ST) cumulata nel periodo. La ST 
è un Indice che misura la disponibilità energetica am¬ 
bientale. In una delle sue formulazioni più semplici es¬ 
sa è calcolata cumulando nel tempo le unità termiche 
giornaliere (gradi giorno - GG). 
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Quest’ultime si ottengono sottraendo alla temperatura 
media giornaliera un determinato valore soglia, variabile a 
seconda della coltura. Per il mais o per la vite tale valore 
viene in genere posto uguale a 10 °C. 

Vi è una relazione diretta tra lo stadio di sviluppo rag¬ 
giunto da una coltura e il valore di sommatoria termica. Co¬ 
sì, per esempio, un mais di classe di maturità FAO 600 per 
arrivare a maturazione fisiologica ha bisogno di circa 1450 
GG, conteggiati a partire dall’emergenza della coltura. La 
disponibilità energetica media sulla pianura friulana da apri¬ 
le a ottobre, come si può vedere in figura 2 varia dai 1700 
ai 1800 GG, mentre sulla costa tale valore aumenta fino a 
1900-2000 GG. 

Evidentemente, in un anno freddo come il 1996, il cu¬ 
mulo termico estivo risulta ridotto. In figura 3 sono analiz¬ 
zate le sommatorie termiche cumulate a Udine quest’anno 
nei periodi aprile-ottobre, maggio-ottobre e giugno-otto¬ 
bre. Dal confronto con i dati trentennali si vede come i li¬ 
velli raggiunti nei tre periodi esaminati siano più bassi del 
dato medio climatico (indicato in rosso). In particolare il va¬ 
lore di 1303 GG cumulati nel periodo giugno-ottobre, ri¬ 
spetto al dato medio trentennale (1467 GG), ha una proba¬ 
bilità del 5% di verificarsi. 

Comunque, a riprova della vocazione maidicola delle no¬ 
stra regione, si vede, sempre nella medesima figura, come 
il valore di sommatoria termica necessario alla maturazione 
del mais viene ampiamente superato per le semine precoci 
o normali. Infatti, anche in un anno freddo come questo, le 
esigenze energetiche di una classe FAO 600 nel periodo 
maggio-ottobre (cioè quello tipico per la crescita della col¬ 
tura in regione) sono state in buona misura soddisfatte. So¬ 
lo per semine molto tardive, con emergenza all’inizio di giu¬ 
gno, il rischio di non riuscire ad arrivare al cumulo termico 
ottimale, con conseguente maggiore umidità della granella 
alla raccolta e produzioni più basse, diventa considerevole. 


S.T. 

1900 

1800 

1700 

1600 

1500 

1400 

1300 

1200 


Aprile-Ottobre 




_* 



Maggio-Ottobre 


Giugno-Ottobre 


3l511iÉ 


L 



Classi FAO 

<800 
<700 

•<500 
<300-400 
<3200 


3 

S.T. - estate 1996 

3 S.T. - media trentennale 

Probabilità di raggiungere un determinalo valore di Sommatoria Termica 

m 

90% ■ 50% 

H meno del 5% 



Fig. 1 - Temperatura media decadica a Udine nell’estate 
1996. Confronto con i dati medi trentennali 



Fig. 2 - Disponibilità energetica media sulla pianura friulana 
espressa come sommatoria termica (S.T.) da aprile a 
ottobre. La sommatoria termica è stata determinata come 
sommatoria di unità termiche giornaliere (gradi giorno - GG); 
i gradi giorno sono calcolati come differenza tra la 
temperatura media giornaliera e un valore di soglia posto 
uguale a 10°C 


Fig. 3 - Sommatoria termica (S.T.) cumulata a Udine 
nell’estate 1996. Confronto con i dati di S.T. medi trentennali 
e con le esigenze termiche medie delle varie classi di 
maturità FAO del mais 


NOTIZIARIO ERSA - 5/96 


40 











































































ENOLOGIA 


Il vino 

e la bentonite 


V. Tavagiiacco 
ERSA 

Servizio della 
Vitivinicohura 


na causa frequente delTintorbida- 
mento e della formazione di depositi 
nei vini bianchi è la presenza in so¬ 
spensione colloidale di proteine che precipi¬ 
tano con il tempo, soprattutto nel periodo 
estivo, o per Tarricchimento in tannini, estrat¬ 
ti dal legno delle botti, o anche dal sughero 
dei tappi. L’aggiunta al vino di bentonite, che 
adsorbe le proteine e permette di conseguen¬ 
za di eliminarle, costituisce un buon tratta¬ 
mento preventivo. 

La bentonite è inerte dal punto di vista chi¬ 
mico ed è completamente innocua per l’or¬ 
ganismo, anche se viene ingerita in quantità 
notevoli. Il suo uso si è molto sviluppato ed è 
divenuto un trattamento di base per la stabi¬ 


lizzazione dei vini, soprattutto bianchi (desti¬ 
nati aH’imbottigliamento). La bentonite utiliz¬ 
zata per il trattamento dei vini rossi presenta 
la proprietà di eliminare le sostanze coloranti 
colloidali ed altri composti fenollci, responsa¬ 
bili degli intorbidamenti a freddo. 

Ma la maggiore novità viene dall’Impiego 
della bentonite nel corso della vinificazione in 
bianco, come trattamento ai mosti, anche 
chiarificati, prima della fermentazione: la ben¬ 
tonite fissa gli enzimi ossidativi del mosto, in 
accordo con le sue proprietà di adsorbimen¬ 
to delle proteine. Non fissa la laccasi, ma di¬ 
minuisce nettamente l’attività della tirosinasi 
solubile senza alterare quella legata alle parti 
solide. 


u 



Proprietà delle bentoniti 

Le bentoniti sono sostanze minerali natu¬ 
rali della famiglia delle argille, cioè dei silicati 
di alluminio idrati, composti principalmente 
da montmohllonite. 

Le argille bentonitiche presentano delle 
proprietà colloidali accentuate: una tendenza 
a rigonfiarsi che fa loro assorbire acqua fino 
a 10-15 volte il loro peso, la possibilità di for¬ 
mare con l’acqua delle «creme» gelatinose e, 
a una forte diluizione, delle sospensioni mol¬ 
to stabili. Infine, la bentonite mostra delle 
marcate proprietà di adsorbimento dovute al¬ 
la sua configurazione a struttura lamellare e 
alla vasta superficie di contatto che essa pre¬ 
senta. 

Qualità 

La bentonite è il risultato della decompo¬ 
sizione di ceneri vetrose di origine vulcanica. 

Le bentoniti sono raramente utilizzate 
grezze e subiscono dei trattamenti di attiva¬ 
zione. 

Le montmorilloniti possiedono una buona 
capacità di scambio ionico: esistono così’ del¬ 
le bentoniti acide, sodiche, calciche o ma¬ 
gnesiache. 
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Caratteristiche chimico-fisiche 

Le bentoniti sodiche hanno una grande af¬ 
finità con l’acqua e delle notevoli proprietà 
flocculenti e colloidali. Quando esse sono in 
polvere sono difficili da porre in sospensione 
e formano grumi che persistono per molto 
tempo, anche con un’agitazione prolungata. 
La sospensione acquosa di questi prodotti è 
una vera e propria dispersione di carattere 
colloidale molto stabile e, se la concentrazio¬ 
ne è sufficiente, costituisce un gel che diven¬ 
ta molto denso a valori del 10-15 %. 

A contatto con le sostanze proteiche del 
vino queste bentoniti danno luogo a una vera 
flocculazione e alla formazione di un abbon¬ 
dante deposito fioccoso che lascia il vino ab¬ 
bastanza limpido; d’altra parte, anche con 
piccole aggiunte, le proteine naturali sono to¬ 
talmente eliminate ed il vino si trova protetto 
dall’alterazione rameica, anche se il suo te¬ 
nore in rame è abbastanza elevato. 

Proprietà enologiche 

Le bentoniti sodiche sono quelle attual¬ 
mente più utilizzate e raccomandate nel trat¬ 
tamento del vino. Il loro stato fisico particola¬ 
re permette una grande dispersione nei liqui¬ 
di: a contatto con l’acqua i granuli di bento¬ 
nite rigonfiano considerevolmente e disgre¬ 
gano in una moltitudine di piccolissime parti- 
celle che formano una sospensione molto 
stabile. 

La bentonite, che ha una carica elettrosta¬ 
tica negativa, floccula sotto l’influenza dei ca¬ 
tioni e degli ioni idrogeno, anche se ad una 
concentrazione relativamente elevata. Per gli 
stessi motivi, al pH del vino, la contrapposi¬ 
zione delle cariche elettriche della bentonite e 
delle proteine può provocare una loro mutua 
flocculazione. La finezza delle particelle e di 
conseguenza la relativamente elevata esten¬ 
sione della loro superficie determinano il gran¬ 
de potere di adsorbimento della bentonite. 

Ciò che conferisce alla bentonite sodica 
un grande interesse pratico è la sua Inerzia 
chimica: non dà infatti alcuna reazione, a par¬ 
te una leggera alcalinità, e non impartisce gu¬ 
sti e odori estranei. 

La bentonite fissa non soltanto le proteine 
presenti naturalmente nel vino, ma anche 
quelle che vengono aggiunte per effetto di 
una chiarificazione: si verifica una floccula¬ 
zione reciproca tra i due colloidi che è segui¬ 
ta da una sedimentazione e da una chiarifi¬ 
cazione del liquido nettamente migliore di 
quando si impiega la bentonite da sola. 

La bentonite nel trattamento del vino 

In generale il trattamento con la bentonite 
conferisce una grande stabilità ai vini, in 
quanto previene le alterazioni proteiche e, di 


conseguenza, quella rameica dei vini bianchi 
e l’intorbidamento a freddo dei vini rossi, 
mentre non ha nessun effetto sull’alterazione 
ferrica. 

Prevenzione deiie precipitazioni proteiche 

Un breve riscaldamento a bagnomaria a 
80°C o anche raggiunta di 0,5 g/l di tannino 
permettono di riconoscere, dall’intorbida¬ 
mento che appare dopo qualche ora, i vini 
che contengono delle proteine instabili e di 
conseguenza di constatare rapidamente l’ef¬ 
ficacia dei trattamenti che hanno lo scopo di 
eliminarle. L’efficacia del trattamento con 
bentonite è tanto maggiore quanto più alta è 
l’acidità del vino e più basso è il suo tenore 
di sostanze tanniche. 

La bentonite agisce in modo pressoché 
istantaneo quando è aggiunta al vino. 

Prevenzione delle precipitazioni rameiche 

Esponendo alla luce del sole un vino bian¬ 
co in bottiglia è possibile riconoscere in po¬ 
chi giorni la sua suscettibilità a incorrere nel¬ 
l’alterazione rameica. 

È noto che la presenza di piccole quantità 
di proteine, molto inferiori a quelle che pro¬ 
vocano le precipitazioni proteiche, è sufficien¬ 
te a determinare la precipitazione dei colloidi 
a base di rame; in tal modo si spiega l’effica¬ 
cia della bentonite come trattamento preven¬ 
tivo dell’alterazione rameica. 

Prevenzione della maderizzazione 

Il trattamento del mosto con bentonite si è 
dimostrato un metodo abbastanza idoneo per 
la produzione di vini bianchi stabili, serbevoli 
e di buone caratteristiche organolettiche. 

Tecnica del trattamento 

Il trattamento del vino con bentonite com¬ 
porta dapprima il suo rigonfiamento, poi la 
preparazione di una sospensione omogenea 
abbastanza concentrata (5-10 %) in acqua, 
ed in seguito la mescolanza di questa so¬ 
spensione alla massa del vino da trattare. 

Preparazione della sospensione 

Le sospensioni in acqua della bentonite in 
polvere sono difficili da preparare, specie per 
le qualità che si rigonfiano di più, perché gli 
strati esterni delle particelle a contatto del li¬ 
quido gelificano e diventano quasi impermea¬ 
bili, e ciò interrompe il fenomeno d’idratazio- 
ne delle parti interne del granulo. È per que¬ 
sta ragione che si utilizzano spesso le bento¬ 
niti granulari che formano meno grumi. 

Dalla polvere, quindi, si possono utilizzare 
due procedimenti per realizzare gel omogenei: 
1. versare lentamente la bentonite in acqua, 

mescolando rapidamente e violentemente 

con agitatore a elica; 
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2. versare a poco a poco la bentonite in ac¬ 
qua in modo che si bagni e cada sul fon¬ 
do del recipiente senza agitare per un’ora 
o due; dopo questo riposo la bentonite si 
è imbevuta e un’agitazione moderata è 
sufficiente per realizzare rapidamente la 
dispersione. 

A volte restano alcuni piccoli grumi che 
non creano inconvenienti, ma che costitui¬ 
scono una certa perdita di prodotto. È facile 
ridurre tali grumi facendo passare la sospen¬ 
sione attraverso una pompa centrifuga. La 
preparazione è più facile utilizzando acqua 
calda durante la diluizione. Le proprietà delle 
bentoniti granulari sono le stesse di quelle in 
polvere, anche se il loro potere adsorbente è 
appena inferiore. 


Chiarificazione del vino trattato 

lllimpidimento per aggiunta di sostanze 
proteiche 

Buoni risultati possono essere ottenuti, an¬ 
che su vini giovani e abbastanza torbidi, as¬ 
sociando alla bentonite una proteina (gelati¬ 
na, albumina, caseinato). 

Tra la bentonite e la proteina aggiunta av¬ 
viene un immediata e mutua flocculazione, 
per cui l’immissione della proteina deve es¬ 
sere effettuata con introduzione e mescola¬ 
zione molto rapida. 

In presenza di bentonite raggiunta di pro¬ 
teine anche nei vini bianchi poveri di tannini 
evita il pericolo di surcollaggio. 



Le malattie indotte da fitoplasmi sono di particolare attualità e talvolta di singolare 
gravità, condizionando lo sviluppo di alcune colture in intere zone e creando seri pro¬ 
blemi agli agricoltori. 

L’ERSA del Friuli-Venezia Giulia ha pubblicato un sussidio formativo e pratico 
per diagnosticare con facilità le malattie causate dai fitoplasmi. 

Tale sussidio risulta un’assoluta novità, in quanto è la prima volta che le fitopla- 
smosi delle diverse piante - coltivate e spontanee - vengono presentate insieme. 
L’opera è stata curata da docenti e ricercatori della Facoltà di Agraria dell’Univer¬ 
sità di Udine che da tempo collaborano fattivamente con l’ERSA. 

Gli abbonati al Notiziario dell’ERSA, residenti in Regione, potranno riceve¬ 
re una copia di tale volume facendone richiesta scritta a: Segreteria di Redazio¬ 
ne Notiziario ERSA, via Carso 3 - 33052 Cervignano del Friuli. Le spese po¬ 
stali saranno a carico del destinatario. 


Aggiunta al vino 

Quando si introduce nel vino una disper¬ 
sione colloidale di bentonite le sue particelle 
vengono disidratate e si aggregano le une al¬ 
le altre sotto l’effetto dei cationi, poi floccula- 
no e sedimentano, chiarificando il vino. Il mo¬ 
do in cui il «latte» di bentonite viene introdot¬ 
to e mescolato con la massa del vino condi¬ 
ziona strettamente il processo di flocculazio¬ 
ne e della chiarificazione. 

È necessaria una buona diluizione della 
bentonite in acqua per permettere in seguito 
una buona ripartizione nel vino. Ottimo l’uti¬ 
lizzo di pompe Venturi per introdurre la dose 
voluta di bentonite nella massa del vino, dato 
che così è permessa una uniforme distribu¬ 
zione in tutta la massa del vino. 


lllimpidimento mediante filtrazione 

La filtrazione su pannello di farina fossile 
del vino trattato con bentonite solleva diffi¬ 
coltà di natura pratica. 

La bentonite forma sulle superfici filtranti 
uno strato vischioso poco permeabile e che 
intasa fortemente. 


Influenze sulle caratteristiche 
organolettiche 

Si devono utilizzare delle qualità di bento¬ 
nite assolutamente neutre che non danno al¬ 
cun sapore estraneo. Se nella pratica il vino 
appare un po’ stanco e snervato ciò non è do¬ 
vuto all’azione della bentonite, ma piuttosto 
alla filtrazione susseguente il trattamento stes¬ 
so. Ciò dipende dall’inevitabile arieggiamento 
al quale il vino soggiace durante tali operazio¬ 
ni; queste alterazioni, tuttavia, sono passeg¬ 
gere e tendono a scomparire nel tempo. 

Il trattamento con bentonite ammorbidisce 
spesso il vino, determinandone una evoluzio¬ 
ne più favorevole e più rapida. Il trattamento 
è tanto più efficace quanto più precocemente 
si interviene sul vino, rispettandone così altre 
le sfumature più sottili e non presentando al¬ 
cun inconveniente sui caratteri organolettici. 


43 


NOTIZIARIO ERSA - 5/96 















RUBRICA 


LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


M. Zampar 
ERSA 

Servizio della 
ViliviiiicoHura 


Declassamento vini D.O.C. 


B er declassamento si intende il pas¬ 
saggio di un vino da una denomina¬ 
zione di origine controllata a vino da 

tavola. 

Le disposizioni applicabili variano a secon¬ 
do che l’operazione sia fatta: 

- dal produttore nella fase di produzione; 

- dal commerciante nella fase del commercio. 

Un vino a denominazione di origine control¬ 
lata si ritiene nella «fase di produzione» quan¬ 
do si trova presso il vinificatore delle uve che 
hanno dato origine al prodotto che si intende 
declassare. In questo caso il produttore può 
procedere al declassamento, sempre che sia 
stata accertata la perdita di uno dei requisiti 
prescritti dalla normativa in materia. Di tale 
operazione deve essere data preventiva co¬ 
municazione all’Ispettorato Centrale Repres¬ 
sione Frodi competente per territorio ed alla 
Camera di Commercio che ha rilasciato la ri¬ 
cevuta per il vino a denominazione di origine. 

In tutti gli altri casi il vino deve ritenersi nel¬ 
la «fase di commercio» e l’operatore interessa¬ 
to non può procedere direttamente al declas¬ 
samento, ma deve chiedere l’intervento dell’I¬ 
spettorato Repressione Frodi che, dopo op¬ 
portuni esami chimici ed organolettici, stabili¬ 


sce se il vino debba essere declassato. 

Una volta attuato il declassamento devono 
essere annotate le opportune variazioni nei re¬ 
gistri di carico e scarico (scarico del vino dalla 
colonna a d.o.c. e carico nella colonna del vi¬ 
no da tavola) ed annullata la ricevuta rilasciata 
dalla Camera di Commercio. 

La Circolare del Ministero dell’Agricoltura 
n° 4 del 26 gennaio 1981 stabilisce che quan¬ 
do un vino a denominazione di origine control¬ 
lata sia già stato imbottigliato, per procedere 
al suo declassamento, bisogna far intervenire i 
funzionari dell’Ispettorato Repressione Frodi, 
indipendentemente che il prodotto si trovi nel¬ 
la «fase di produzione» od in quella «di com¬ 
mercio». Va inoltre ricordato che i vini a deno¬ 
minazione di origine controllata devono aver 
acquisito tutte le caratteristiche richieste per 
essere immessi al consumo, compreso il pe¬ 
riodo minimo di invecchiamento e l’eventuale 
taglio, all’interno della zona nella quale è con¬ 
sentita la loro vinificazione. Pertanto, se un vi¬ 
no a denominazione di origine controllata non 
acquisisce tutti i requisiti previsti dal discipli¬ 
nare di produzione nella zona di vinificazione, 
deve essere declassato a vino da tavola od ad 
indicazione geografica tipica. ■ 


TIMBRO AZIENDA 
RACCOMANDATA 

Spett.le Ispettorato Centrale Repressione Frodi 
Ufficio di Conegliano Veneto 
31015 Conegliano Veneto 

OGGETTO: Declassamento VQ.RR.D. 

Il sottoscritto.nella sua qualità di .dell’Azienda Agricola . 

sita nel comune di .(.) Via .Cod. imbottigliamento 

N.comunica, con la presente, che intende procedere alla declassamento delle seguenti partite di vino a denomina¬ 

zione di origine controllata in quanto le stesse hanno perso i requisiti previsti dal disciplinare di produzione: 

VINO . D.O.C. ANNATA . hi . 

Informa, altresì che saranno effettuate le previste registrazioni nei registri di carico e scarico. 

Con osservanza 

Data . Firma . 
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Dichiarazione di raccolta uve e produzione vino 


Il Ministero delle Risorse Agricole, Alinrientari e Fore¬ 
stali, con la Circolare n° 7 dello scorso mese di agosto, 
ha confermato la modulistica relativa alla dichiarazione 
di raccolta uve e di produzione vino già in vigore per il 
1995, fornendo altresì chiarimenti sulla compilazione 
che si riportano qui di seguito: 

Allegato F1 

Attestato di consegna uve o mosti 

«Nel caso in cui avvenga la cessione di uve e/o altri 
prodotti a monte del vino in piccoli quantitativi a più sog¬ 
getti privati utilizzatori che non sono tenuti alla presenta¬ 
zione della dichiarazione vitivinicola in quanto dalle stes¬ 
se uve è ottenibile un quantitativo di vino inferiore ai 10 
ettolitri, si conferma che rallegato FI deve essere pre¬ 
sentato dal soggetto che cede dette uve, allegato alla 
propria dichiarazione». 

Esclusivamente in tale caso di cessione di piccoli 
quantitativi, il soggetto cedente potrà compilare un uni¬ 
co attestato di consegna FI contenente il dato riepilo¬ 
gativo della quantità totale ceduta e della relativa resa, 
evidenziando nell’apposita casella del quadro A2 dell’al¬ 
legato in causa (F1) che trattasi di «utilizzatore non vinifi¬ 
catore». 

È evidente che il soggetto cedente allegherà alla pro¬ 


pria dichiarazione oltre al modello FI cumulativo anche 
un elenco del soggetti ai quali ha ceduto le uve, specifi¬ 
cando, per ciascuno: nome, cognome, indirizzo e codi¬ 
ce fiscale. 

Nel caso di cessione di uve e/o altri prodotti a monte 
del vino a dei soggetti che non vinificano ed ottengono 
mosti desolforati destinati ad utilizzazioni diverse dalla 
vinificazione (ad esemplo: succhi per l’alimentazione del¬ 
l’infanzia), l’allegato FI sarà presentato dal soggetto ce¬ 
dente che nel quadro A2 specificherà i dati relativi all’i¬ 
dentificazione del destinatario e barrerà la casella «utiliz¬ 
zatore non vinificatore». 

Quadro G - Sezione III 
Mosti concentrati e 
mosti concentrati rettificati 

Nella Sezione III del quadro G della dichiarazione di 
produzione devono essere indicati i mosti concentrati e 
concentrati rettificati ottenuti nella campagna in causa, 
da mosti base di propria produzione o acquistati, a se¬ 
guito di concentrazione effettuata in proprio o in conto 
lavorazione in stabilimenti di terzi. 

Si ribadisce, in proposito che i prodotti base utilizza¬ 
ti per la concentrazione devono essere stati ottenuti nel¬ 
la campagna cui si riferisce la dichiarazione. 



Etichettatura vini I.G.T. 

Il Reg. CEE 1427/96 ha modificato la dicitura «vino tipico» in «indicazione geografica tipica» per la desi¬ 
gnazione dei vini da tavola che: 

- siano stati riconosciuti ad I.G.T. 

- siano conformi ai relativi disciplinari di produzione 

Stando alla normativa comunitaria in vigore (Reg. 2392/89) la dicitura in etichetta «indicazione geografia 
tipica» esonera dall’obbligo di riportare la classifi¬ 
cazione «vino da tavola» che potrà scomparire 
dalla presentazione dei prodotti. 

L’indicazione «vino da tavola» pur essendo fa¬ 
coltativa nella presentazione dei vini, rimane ob¬ 
bligatoria su tutte le documentazioni (documenti 
di accompagnamento - registri - ecc.). 

* * ★ * * 

Stando a quanto stabilito dalle Legge 164/92 
nel caso in cui in etichetta figurino indicazioni rife- 
rentisi a nomi propri - ragioni sociali - 
indirizzi,contenenti in tutto od in parte nomi geo¬ 
grafici riservati a denominazioni di origine control¬ 
lata od a indicazioni geografiche tipiche, la deno¬ 
minazione del prodotto deve essere indicata in ca¬ 
ratteri alti e larghi almeno 4 volte i nomi geografici 
compresi nei dati sopra riportati. 


A destra esempio di etichetta. 


VENEZIA GIULIA 

INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA 

MERLOT 

IMBOTTIGLIATO DA ERSA 
UDINE -1 - ITALIA 

750 mi e 12% voi 
NON DISPERDERE NELL’AMBIENTE 
Lotto 
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RUBRICHE 


Informazioni dall’Unione 
Europea 



a cura di 
E. Baltìlana 


Sintesi dei provvedimenti adottati nei mesi di agosto, settembre, ottobre 1996 dall’Unione Europea inerenti in 
comparto agricolo. I dati e ie notizie sono rilevati dai quindicinale AGRICEE edito dalla Consulta per rAgricoltura 
e le Foreste delle Venezie. 


PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI 

Riepìlogo dei Regolamenti pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’U.E. 


L 206 dell 6.08.96 


L. 207 del 17.08.96 


Comun. 241 
del 20.08.96 

L. 246 del 27.09.96 


- Reg. n. 1575/96 che modifica il Reg. n. 1765/92 
che istituisce un regime di sostegno a favore dei 
coltivatori di taluni seminativi. 

- Reg. n. 1576/96 che fissa per la campagna di 
commercializzazione 96/97 le maggiorazioni 
mensili dei prezzi dei cereali. 

- Reg. n. 1579/96 stabilisce per la campagna di 
commercializzione 96/97 taluni prezzi applicabi¬ 
li nel settore dello zucchero e le qualità tipo del¬ 
le barbabietole. 

- Reg. n. 1587/96 che modifica il Reg. 804/68 re¬ 
lativo all’organizzazione comune dei mercati nel 
settore del latte e dei prodotti lattiero caseari. 

- Reg. n. 1588/96 che modifica il Reg. n. 805/68 
sull’organizzazione comune dei mercati delle 
carni bovine, per quanto riguarda la campagna 
di commercializzazione e il premio di destagio- 
nalizzazione. 

- Reg. n. 1592/96 che modifica il Reg. n. 822/87 
relativo all’organizzazione comune del mercato 
vitivinicolo. 

- Reg. n. 1593/96 che fissa i prezzi di orientamen¬ 
to nel settore del vino per la campagna 96/97. 

- Reg. n. 1596/96 che modifica il Reg. n. 1442/86 
relativo all’istituzione dello schedario viticolo co¬ 
munitario. 

- Reg. n. 1598/96 che stabilisce delle deroghe per 
quanto riguarda l’obbligo della messa a riposo 
per la campagna 97/98. 

- Reg. n. 1650/96 che fissa i prezzi di acquisto, 
gii aiuti ed alcuni altri elementi applicabili alle 
misure di intervento nel settore vitivinicolo, per 
la campagna 1996/97. 

- Proposta di Regolamento di modifica del Reg. 
n. 2081/92 relativo alla protezione delle indica¬ 
zioni geografiche e delle denominazioni di origi¬ 
ne dei prodotti agricoli e alimentari 

- Reg. n. 1871/96 recante modifiche al Reg. n. 


3886/92 che stabilisce le modalità di applica¬ 
zione dei regimi di premi previsti nel settore del¬ 
le carni bovine per quanto concerne il paga¬ 
mento degli anticipi. 

L. 247 del 28.09.96 - Reg. n. 1875/96 che modifica il Reg. n. 1466/95 

che stabilisce le modalità particolari di applica¬ 
zione delle restituzioni all’esportazione nel set¬ 
tore del latte e dei lattiero-caseari. 

Comun. 268 - Proposta di Regolamento del Consiglio che mo¬ 
del 14.09.96 difica il Reg. n. 3528/86 relativo alla protezione 

delle foreste contro l’inquinamento atmosferico. 

- Progetto di Regolamento del Consiglio che mo¬ 
difica il Reg. n. 2158/92 relativo alla protezione 
delle foreste contro gli incendi. 

L. 253 del 05.10.96 - Reg. n. 1920/96 che modifica il Reg. n. 2046/89 

che stabilisce regole generali per la distillazione 
dei vini e dei sottoprodotti della vinificazione. 

L. 255 del 09.10.96 - Reg. n. 1938/96 che fissa nel settore dello zuc¬ 

chero, per la campagna di commercializzazione 
1995/96, gli importi dei contributi di produzione. 
Comun. 293 - Proposta di regolamento del Consiglio che com- 

del 05.10.96 pietà, per le produzioni animali, il Reg. 2092/91 

relativo al metodo di produzione biologico di 
prodotti agricoli e alla indicazione di tale meto¬ 
do sui prodotti agricoli e sulle derrate alimenta- 


Comun. 300 - Proposta di Regolamento del Consiglio che mo¬ 
del 10.10.96 difica il Reg. n. 805/68, relativo all’organizzazio¬ 

ne comune dei mercati nel settore delle carni 
bovine. 

- Proposta di Regolamento del Consiglio che mo¬ 
difica il Reg. n. 1765/92 che istituisce un regime 
di sostegno a favore dei coltivatori di taluni se¬ 
minativi, inoltre si prevede l’abrogazione del 
Reg. n. 1872/94. 

- Proposta di Regolamento del Consiglio che mo¬ 
difica il Reg. n. 2328/91 relativo al miglioramen¬ 
to dell’efficienza delle strutture agrarie. 


LATTE 


Su iniziativa della presidenza irlandese le quindici 
delegazioni nazionali dei vari Ministri deH’agricoltura 
hanno avuto uno scambio informale di opinioni sulle 
diverse opzioni possibili per il futuro della politica lat¬ 
tiera in Europa. 

Questo primo dibattito fra esperti ha fatto già appa¬ 
rire profonde divergenze di opinioni. Mentre la Dani¬ 
marca, la Svezia ed il Regno Unito auspicherebbero 
uno smantellamento del sistema delle quote, la Fran¬ 
cia avrebbe giudicato del tutto prematura una rifles¬ 
sione su questo punto. 


Da parte spagnola e italiana si sarebbe invece af¬ 
fermato che se le quote dovessero continuare ad esi¬ 
stere si ìmporebbe un aumento delle quantità a loro ri¬ 
spettivamente attribuite. Infine la Germania si sarebbe 
pronunciata per una diminuzione del 5% delle conse¬ 
gne. 

Il dibattito sulla riforma del settore inizierà formal¬ 
mente nella prossima primavera quando la Commis¬ 
sione presenterà al Consiglio dei Ministri un libro bian¬ 
co sul sistema delle quote con delle proposte operati¬ 
ve di modifica. 
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CARNE BOVINA 


In Settembre la Commissione Europea ha presentato 
al Consiglio dei Ministri un piano di misure urgenti per 
cercare di risolvere i problemi causati al settore dell’al¬ 
levamento bovino dalla crisi della BSE. Le proposte pre¬ 
vedono di: 

- ridurre da due a uno i premi previsti per i bovini ma¬ 
schi non castrati, tale misura dovrebbe essere ac¬ 
compagnata da un aumento a 123,9 Ecu del mon¬ 
tante del premio unico] 

- ridurre del 5% il numero dei capi che possono bene¬ 
ficiare del premio speciale nelle varie regioni produt¬ 
tive europee, per lltalia il nuovo massimale proposto 
è di 598.746 animali] 

- di portare da 1,4 a 1,2 UBA per ettaro di superficie 
foraggera il coefficiente di densità massimo per la 
concessione dell’importo complementare per il pre¬ 
mio speciale e/o per quello di vacca nutrice; 

- obbligare tutti gli Stati membri a prevedere l’appllca- 
zlone di un premio di macellazione dei giovani vitelli 
maschi; 

- aumentare i massimali previsti per gli acquisti all’in¬ 
tervento; 

- istituire un regime speciale di intervento per i «brou- 
tard», cioè I bovini maschi dai 7 al 9 mesi di età, il 
cui peso vivo non sia superiore ai 300 kg. 
Successivamente il Consiglio dei Ministri ha comin¬ 
ciato l’esame delle proposte presentate dalla Commis¬ 
sione per cercare di risolvere i problemi causati dalla 
crisi della BSE. Il dibattito sin dalle prime battute ha fat¬ 
to evidenziare un’ampia divergenza di vedute su ogni 
proposta della Commissione. In particolare si è rilevato 
che esiste un accordo generalizzato fra le varie delega¬ 
zioni sulla necessità di rialzare il tetto dell’intervento, al¬ 
meno come misura da prendere a breve termine; esiste 
inoltre un’ampia convergenza di opinioni favorevoli sulla 
proposta della Commissione riguardante l’Intervento per 
I vitelli dagli 8 ai 10 mesi. 

È emerso che vari Ministri si preoccupano della par¬ 
te relativa al finanziamento delle misure da prendere, 
circa la proposta della Commissione di reperire fondi 
attraverso una riduzione degli aiuti per i seminativi. Men¬ 
tre sussistono diversità di opinioni su altre misure, quali 
la modifica della struttura dell’aiuto ai bovini, l’accelera¬ 
zione del processo di estensificazione, l’obbligatorietà 
del premio di macellazione dei giovani vitelli maschi,etc. 
Pertanto sarà ancora difficile la mediazione della presi¬ 


denza irlandese in vista del prossimo Consiglio dei Mini¬ 
stri. 

Si segnala inoltre che il Comitato di gestione «Carne 
bovina» ha deciso di autorizzare gli Stati membri ad an- 
tecipare ii pagamento delia maggior parte dei premi co¬ 
munitari per i bovini, per rendere meno difficile la situa¬ 
zione di mercato. Il testo del Regolamento approvato re¬ 
cita infatti che «per quanto concerne iranno 1996, l’anti¬ 
cipo sul premio speciale e sul premio per ia vacca nutri¬ 
ce può essere versato a decorrere dal 1 ottobre e limita¬ 
tamente ali’80% deirimporto dei premi». 

Una decisione significativa sulla «Carne bovina» è 
stata presa dal Consiglio dei Ministri, a maggioranza 
qualificata, riguarda l’aumento del quantitativo massimo 
di carne conferibile all’intervento per il 1996, nonché di 
includere nelle categorie elegibili anche i broutards fran¬ 
cesi. Il massimo dell’intervento è stato portato da 
400.000 a 460.000 tonellate e potranno essere accettati 
anche i torelli di età inferiore ai 14 mesi ed i castrati di 
meno di 12 mesi, a condizione che il loro peso sia tra i 
140 e 200 Kg. La Spagna e L’Italia si sono schierate con¬ 
tro l’adozione antecipata di queste misure prima della 
discussione del pacchetto globale di proposte di soste¬ 
gno del settore prevista nella prossima riunione di Lus¬ 
semburgo. 

Registrazione dei bovini 

La Commissione ha presentato al Consiglio dei Mini¬ 
stri una proposta di nuova normativa in materia di regi¬ 
strazione dei bovini. La Commissione propone di realiz¬ 
zare, dal 1 gennaio 1997, un nuovo sistema di controllo 
con l’utilizzo di un supporto informatico, che preveda 
varie informazioni come: il codice di identificazione, la 
data di nascita, il sesso, l’azienda di provenienza. In que¬ 
sto modo secondo Bruxelles, sarebbe possibile cono¬ 
scere in qualsiasi momento il numero e l’origine degli 
animali presenti in azienda facilitando, tra l’altro, il con¬ 
trollo per la corretta applicazione del regime dei premi 
comunitari. La proposta riguarda anche la previsione di 
disposizioni facoltative sull’etichettatura delle carni bo¬ 
vine e dei prodotti a base di carne. In particolare potran¬ 
no essere evidenziate le informazioni da utilizzare In eti¬ 
chetta (p. es.: regione d’origine, metodo d’ingrasso, ali¬ 
mentazione, macellazione, etc.) che dovrebbero essere 
preventivamente autorizzate dalle autorità amministrati¬ 
ve nazionali. 


TABACCO 

La Commissione è in procinto di elaborare una proposta di revisione dell’attuale organiz¬ 
zazione comune di mercato del settore tabacco. Secondo le prime indescrezioni gli elementi 
più importanti da rivedere potrebbero essere : 

- La modulazione del premio in funzione della qualità; tale premio andrebbe diviso in due 
parti: una fissa, da concedere a tutti i produttori, l’altra variabile in funzione della qualità. 

- Il mantenimento degli attuali livelli di quota per Paese e per varietà, con una diminuzione 
però di quella prevista per il gruppo V a favore dei gruppi VI e VII. 

- La ripartizione di quote esclusivamente a livello delle associazioni dei produttori. 

- Una maggiore flessibilità del sistema delle quote. 

- La fissazione di un piano di incentivi per l’abbandono della produzione. 

- 11 rafforzamento dei controlli. 


47 


NOTIZIARIO ERSA - 5/96 







SVILUPPO RURALE 


VINO 


Neirultima riunione plenaria svoltasi a Bruxelles, il Comitato delle Re¬ 
gioni ha adottato aH’unanimità un rapporto di protezione e promozione dei 
prodotti del territorio. Il rapporto dopo aver messo in evidenza i principali 
vantaggi dei prodotti locali per le regioni rurali, invita le istituzioni europee 
ad adottare differenti misure di protezione e di promozione dei prodotti. Il 
documento illustra, inoltre, alcune linee guida: 

- la creazione di un quadro dì riferimento giuridico per le disposizioni le¬ 
gali necessarie a sostenere e rafforzare la certificazione ufficiale dei 
prodotti e delle imprese comprese nelle filiere protette dai regolamenti 
comunitari; 

- incoraggiare l’applicazione della Direttiva 42/93 per le piccole entità 
produttive; 

- la creazione di una rete di regioni europee fondata su una carta della 
qualità territoriale; 

- l’organizzazione dì una fiera dei prodotti del territorio; 

- il finanziamento di un progetto pilota di ricerca per la creazione di una 
procedura di autorizzazione, il cui scopo è di valorizzare i prodotti di 
qualità dell’agroalimentare del territorio; 

- l’adozione di una direttiva quadro sulle norme minime sulla qualità e i 
controlli per la certificazione dei prodotti regionali. 

A proposito di sviluppo rurale la Commissione Europea ha organizzato 
per il mese di novembre in Irlanda una apposita conferenza. Nelle inten¬ 
zioni del Commissario Fischiar, la conferenza dovrebbe costituire un mo¬ 
mento di dialogo costruttivo con tutti i partner a livello nazionale, regiona¬ 
le e locale, per identificare le linee guida della politica di sviluppo rurale 
nell’UE in vista dell’anno 2000. 

Nel corso della conferenza saranno esaminati numerosi temi come, ad 
esempio, lo sviluppo rurale integrato, le pari opportunità e lo spirito d’im¬ 
presa nelle zone rurali, l’ambiente e lo sviluppo rurale, la qualità della vita 
nelle zone rurali, la cooperazione come mezzo di promozione dello svilup¬ 
po rurale, le strategie di sviluppo locale nelle zone rurali. 


La Commissione ha proposto al 
Consiglio dei Ministri di prorogare 
a titolo definitivo la possibilità, pre¬ 
vista in via temporanea dal Reg. 
<n. 2046/89, di assimilare le asso¬ 
ciazioni di cooperative ai produt¬ 
tori, ai fini dell’applicazione della 
distillazione obbligatoria. 

Le associazioni di cantine coo¬ 
perative dovrebbero poter perciò 
continuare a sostituirsi alle singole 
cooperative aderenti nella conclu¬ 
sione dei contratti, nel conferimen¬ 
to del vino al distillatore e nella ge¬ 
stione dei diritti e degli obblighi 
delle singole cooperative in mate¬ 
ria di distillazione obbligatoria. 

Anche questa proposta di re¬ 
golamento dovrebbe essere di¬ 
scussa dal prossimo Consiglio dei 
Ministri. 


SEMINATIVI 

Considerato che l’ingente costo delle misure di 
sostegno proposte per la carne bovina, non può es¬ 
sere siddisfatto con le risorse attualmente previste 
dal FEOGA Garanzia, la Commissione ha proposto 
al Consiglio un piano di risparmi da realizzare negli 
altri settori produttivi. La maggior «vittima» di que¬ 
sto piano di economia è il comparto dei seminativi, 
in quanto la Commissione suggerisce una riduzione 
dei pagamenti compensativi previsti per i cereali e 
per i semi oleosi e per il set-aside. 

Più precisamente Bruxelles propone che a partire 
dalla campagna 97/98 gli aiuti per i cereali siano ri¬ 
dotti mediamente del 7%, quelli per le oleaginose 
del 4% e quelli per il set-aside del 26%. Secondo i 
calcoli degli esperti la contrazione per gli aiuti com¬ 
pensativi espressi in Ecu, sommata alla diminuzione 
in lire (già operante quest’anno) dovuta alla rivaluta¬ 
zione della moneta italiana, comporterebbe un ta¬ 
glio complessivo dì aiuti ai cereali italiani valutabile 
intorno al -20% su due campagne di commercializ¬ 
zazione. Anche su questa proposta il Consiglio dei 
Ministri sarà chiamato a prendere una decisione nel¬ 
la prossima riunione di Lussemburgo. 


GIOVANI 

La Commissione Europea ha recentemente pub¬ 
blicato una relazione sui «giovani agricoltori e il pro¬ 
blema della ripresa delle aziende agricole». 

Nella relazione, dopo l’analisi dei vari problemi in¬ 
contrati dai giovani nella delicata fase dell’insedia- 
mento, viene proposta una lista di misure che gli 
Stati membri dovrebbero porre in essere per facilita¬ 
re il trasferimento dei terreni verso le nuove genera¬ 
zioni. Le più importanti proposte suggerite dalla 
Commissione sono : 

- di attuare una revisione delle attuali condizioni di 
attribuzione dell’aiuto all’insediamento al fine di 
adeguarle alle varie situazioni locali; 

- di riesaminare i programmi di formazione per veri¬ 
ficare se rispondono o meno alle attuali esigenze; 

- di riadeguare i regimi di preprensionamento, privi¬ 
legiando la ripresa delle aziende da parte dei gio¬ 
vani ; 

- di concedere quote e diritti di produzioni supple¬ 
mentari ai giovani che riprendono le aziende di 
coloro che hanno usufruito del pre-pensionamen- 
to. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 
Direzione regionale agricoltura 

SERVIZI: 

- Attivazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Ispettorati provinciali 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
V. Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 -. 0432/555158 

Ispettorato provinciale deiragricoltura 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386374 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. Beato Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/9325 

Ispettorato provinciale dell’agricoltura 
V. degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/3771111 - fax 040/410456 

Osservarori malattie piante 
Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Caccia, 17- 33100 UDINE 
tei. 0432/555111 - fax 0432/555140 

Osservatorio per le malattie delle piante 
C.so Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/3861 - fax 0481/386248 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Beato Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/5291 - fax 0434/520570 

Osservatorio per le malattie delle piante 
V. Murat, 1 - 34123 TRIESTE 
tei. 040/304019 - fax 040/304100 

ERSA 

Sede di Gorizia 

- Direzione e presidenza 

- Servizio programmi, progetti 

- Servizio divulgazione e aggiornamento 

- Servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- Servizio amministrativo 

V. Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481/596911 - fax 0481/596969 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- Servizio sperimentazione agraria 

- Servizio chimico-agrario e di certif. 

V. Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
tei. 0432/529211 - fax 0432/529202 

Sede di Udine 

- Servizio della Vitivinicoltura 
V. Poscolle, 6-33100 UDINE 

tei. 0432/297068 - fax 0432/510180 

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

Serv. Agricoltura della Prov. di Pordenone 
V. G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434/42060 - fax 0434/540009 


Uff. agrario della Provincia di Udine 
Rzza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432/2791 - fax 0432/509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
V. Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 
tei. 0432/595811 - fax 0432/595807 

Federazione Reg. delle Unioni Agricoltori 
V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. 0432/507013 

Confederazione Italiana Agricoltori, Sede Reg. 
V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520562 

Unione Regionale della Cooperazione 

V. I. Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432/505816 - fax 0432/508311 

Associazione reg. cooperative agricole 

V. Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432/299214 - fax 0432/299218 

Ass. Generale Coop. Italiane 
Fed. Regionale 

Rzza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432/294850 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 
V. Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040/362941 - fax 040/361389 

Kmecka Sveza - Alleanza Contadina 

V. Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481/531644 - fax 0481/531495 

ENTI TECNICI 

C.I.A.S.E. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595816 - fax 0432/595808 

CIPA.AT. 

V. Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/520562 

E.R.A.PR.A. 

V. Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432/507013 

Associazione regionale allevatori 
V. 23 Marzo. 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432/501843 - fax 0432/295467 

C.S.A. (Agrometeorologia) 

V. Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431/35721 - fax 0431/35340 

Laboratorio Apistico Regionale 
c/o Dip. Biologia appi, difesa piante 
Univ. Udine - V. delle Scienze, 208 
tei. 0432/558516 - fax 0432/558501 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

A.PRO.LA.CA. (latte) 

V. Gorghi, 27 -33100 UDINE 
tei. 0432/503964 - fax 0432-503942 

A.PRO.ZOO. (zootecnia) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. - fax 0432/504854 


A.PR.O.CER. (cereali) 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/510983 - fax 0432/503942 

A.PRO.BIO. (biologici) 
c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 - FAGAGNA (UD) 
tei. 0432/810568 

ASSO.P.AVI. (avicunicoli) 

Rie Agricoltura, 4 - 33100 UDINE 
tei. 0432/520642 

A.R.P.A. (apicoltori) 

Rzza del Tiglio 

33100 MELS DI COLLOREDO (UD) 
tei. 0432/889838 

A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

V. Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041/5902470 

Ass. Floricoltori del Friuli V.G. 

V. Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432/595911 - fax 0432/595807 

Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 
V. Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

Consorzio Tutela formaggio Montasio 
c/o Centro Zonale ERSA 
S.S. Napoleonica 

33033 RIVOLTO DI CODROIPO (UD) 
tei. 0432/905317 - fax 0432/908471 

Consorzio del Prosciutto di San Daniele 
V. Andreuzzi, 7 - SAN DANIELE 
tei. 0432/957515 - fax 0432/940187 

Consorzio Tutela Vini DOC «Aquileia» 

Villa Chiozza - V. Carso, 3 

33052 CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

tei. e fax 0431/34010 

Consorzio Tutela Vini DOC «Carso» 

Rzza della Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040/67011 - fax 040/6701321 

Consorzio Tutela Vini DOC «Collie» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/630303 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC 
«Colli Orientali del Friuli» 

V. Condotti, 1 - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei. - fax 0432/730129 

Consorzio Tutela Vini DOC «Friuli Grave» 

V. Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE (PN) 
tei. 0434/523654 - fax 0434/21530 

Consorzio Tutela Vini DOC «Isonzo» 

V. N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS (GO) 
tei. 0481/61833 - fax 0481/630660 

Consorzio Tutela Vini DOC «Latisana» 

V. Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431/589596 
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